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SIGNOR MIO- 



QVcftaComedia (della 
quale il titolo è Isu 
Prencipeffa Straniera,) vie- 
ne à recouerarlì nella Cafa 
di V.SLeflendo bene infor- 
mata di che modo potrà ef- 
fer trattata: e ben vero, che 
lo fceuakare fù alla mia bo- 
tega, ma ioconofcendome- 
ne inabile à foftentarla, al- 
tro non potei fare,fapendo, 
che veniua da Roma , e che 
era per ftarfi qualche tem- 
po in Napoli, imparai Car- 
bone huomò di Tua Cafa > à 
parlare Napolitano, acciò 
foffe meglio gradito il fuo 
parlare, e così la mando i 

Al v.s 



V. leuandomi quello, che 
non poflb tenere 5 pertanto . 
la prego vfare lafuafolita-» 
cortefia à qucfta Foraftiera, 
chefcoprcndofi l'efferfuoli 
ncrcftarà tenuta 5 ed iore- 
ftòqual fui. Nap. il primo 
di Gennaro 1672. 

DiV.S, 



Deuotiflimo Seni. 



Franccfco Maflaii Librato^ 
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IN LODE 

DEL SIGNOR ANDREA , 

MORENA, 

A chi è dedicata l'Opera. 

* 

, SONETTO. 

^T^Empr^ Vrània immortai tu/t Cetra 
I. Efcuopri del Campir U mbil arte 

. Le ftie trohe guerriere accordi Marte^ 
E i» trecci il biondo Dio f erti eC allora» 

fior che dd gran Jì^orenA infiil canora 
Jfttendffpalefar le glorie in parte , 
Ch*à tanti preggi anguste fon le cartCt 
Et e ({retto confin dall' Indo al Mor9* 

Se ferme 9 fe cortina te e -retale tuona . 
Co la penale col ùrado^e dotto, e prode 
FnlnPins di Aiinertti, e di B-.llena» 

Così gemina palma acquifìa ., igeai 
Ne* Campile ne* Licei doppia Corona^ 
Ogetto d'osai opptaHfo) e d'ogni lode* 

' NN. 
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INTERLOCVTORI. 

Ofmondo Prencipc di Norman- 
dia . 

Celindb, cioè Amidoro fratello 

di Lifaura fconofciuto, 
Tigrafpe doè Ergafto Padro 

d'Ofmondo. 
Lifaura , cioè Armina Vnncìp^-* 

fa di Candia, 
;idalba „,^i^è Cirenia figlia del ' 

Rè di Pèrfia Damicella . V 
Carbone feruo di Cclindo Na- * 
poletano. ~ ""^"^ 

tiJia^feruadiCojr^^ 
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ATTO I 

SCENA PRIMA. 
Notte 

Ofmonio > t Celino di dentri^ 

le Sccnu 

Of» O Occorfo : fon tradito^ 

Cd. jtNon dubiti ò CiualierS^ l 

ch'io fono i n fua d i fefa> 
Of. Ma obOioccoppo folto ci jtntt* 

mero de nemici «. 
^eU Sarà Argine à cento ferri il mio 

petto . 

'Ol. GhCielivchirarrrarri da ufU^ 

birintov 

CeK II filo' di queflìa fpada* Ah iniqui* 
OC Att fcelerati» 

Cei. Finalmente fuggirono, (vengono 

fora ); 

OC. La viltà , c*l tradimento andarono 
femprc congiunti y ma chi (ìete ù Si- 
gnori , dal CUI braccio riconofcoii 
mio fcampo ì 

A 4 Ccl. 



S ATTO 

Ccl. Son Caualicrc non per altro di' ve- 
tura, die per hauerla i'eruira. 

Ci. Lavoftta cortciìa m'incatena. 

Cel. E officio di ogni petto honorato il 
patrocinar l'innocenza , ma il difen- 
der Perfonaggio tale , quale io la fti» 
mo cobligo. 

or. Refto tenuto à così replicati fauo- 
ri, cfolomiduole non poterla itu 
quefl*ombrc conofcere per autenti- 
care alla 1 ucc i miei debiti. 

Cel. Et io refto piiì di qucft'ombre co- 

fufo. Mi contento non replicare ailp 

fue gratic , perche il teimpo richiedi 

f da me quello mancamento; ma ella 
è ofFefa . " 

Ol. Lieuementc nel braccio finiftro. ^ 

Cel. La preftezza del rimedio cpiù glo 

....ueuolcal danno . 

Of. Non vi c coramodità finche non 

- giunga in mia Cafa. 

Cel. Verrò fcruendola 

or» La fQpplit o à no incomodar/i, che 
non è troppo lungi di qui. 

CeL Sarebbe di mcftiere coprir per bo- 
rala piaga. 

Of. L'Afsalitori mi lalTorono qua fi,chc 
nudo. 

Ce-l. La neceffità ammette" ogni coCm^ , 
^ Seruaiì in unto di quefta oanda per 

non 
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non cfaccibar lalèrita. 
Of. Non niegoil bifog.ao,,mamifucIi 
per gratia il luo nome almeno , aeciò- 
pofla riconofcere il mio Iiberatouci. 
Cel Mi Gompatifca non poffo. 
OC Sarebbe sfàceiataggineà replicare 
à chi tanto deuo. Partirò,ma li giuro 
chiuncvuc ella lìa , di non^ lafeiar mai 
occafione di Cernirla , e ceder tutte le 
mìe ragioni, fino alla vita* 
Cel. Obligatiffimo . Poiieio Signoro» 
In loraraa la maluagjtvà ftà tempre^ 
nelle tenebre j nsaobimè troppo 
cruda ferita séte nel leno il mio guo- 
re . Di qui incorno te non m'ingani- 
tuo è il Gì ardine della mia Dea: h ieri 
Idalba la Damigella della Principef- 
£i proraiilè introdurrai il feruo,.Ghe-i 
doiieua condurmi , non fi (ente. Al' 
primo fuon di Ipada farà al lò lito- 
fuggi ro- Carbone. Carbone, appuii!- 
6o t amx)r non è capace di cardani^? 
andrò da me folo* 

SCENA SECONDA* 

* 

Lilla fol^f . 

VH poucrecta me , bifogna bene i 
chi l'etuc màgi are p;u d' v n. boc- 
^ ^ coue 
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cone amaro. E bora acfcfTo nanzi 
giorno d'andare per lie ftrade fola^ 
vna Zitella come fon*^io. Oha fcnro 
vn fecfcarcHo , che itu vi per tutta lai 
vita. BlfognajGhe vadù preftb innan- 
zi jChela< Signora fi ijeua fia letto i pu 
gfiar le liimaclTcUe per lauarfì il vifo;. 
e io poiicracGia ine bi{ogna',che me 
liatu con: vn. pò d'acquaccia . Lopo» 
(le Signore tutte /? l<fciano»la pelle-,, 
e poi vanno per le fhade,chc parono 
Je quelle di Mòdena, e qua n te fé 
no le treccieà' po(liflcio,-e fi mettond- 
ìi deci fìnti,fi metiono vn pò di quel»» 
h ri ino ft accio, fubito ce dicono vià^, 
via sfacciacene , bifogna annà modc- 
fle. Vh' poucretta me la{ciam*'annau 
adelIo,ch.*e nan:?! gioBno,,non ne di«- 
ranno c tardi, e tardi,che è à bon*òra 
mcntce non c ancora vicite il Sole.. 

SCENA TERZA. GIARDINO; 

IdalUa^ Cciirtdoi 

V 

ccod nel Giardino^ qui su lo 
fpuntar dell' Alba, Lifaurarla 
Principeila viene à godere le vaghcz* 
7e di quefle amene verdure. Celiai 
potrete con voftro comedo palliare; 

Cd • 
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ed ò me felice fe ciitraftc nel feruU 
g3o della nortra Coite ò Caualicro, 
Cel. Qucfta è fola la meta dc'mici pcn* 
fien . 

Idii Quedo è il fondamento delle mie 

Cd- Che fe fono acnuneflo à ferair Lj"- 
fàiira, io più* non bram-> ; Allora in- 
chiodi pure la fua ruota fDrciina,che 
ftnalmentc nullii temo l*ìnftu(n.del- 
le-ftclle: fe liirò protecro» da colei, che 
è vn Ciclo di bellezze. 

Idi. Ohimè,chie fento/'con troppo> af- 
fetto efagera le bellezze di Ljfaura. 
Che ? amate ò Caualiero ?' 

Ccf^ Amo , ne per altro dalle guerro 
Pferfianemi' pitti j., che per rroirarla 
mia pace qui in Candia.^ Il grido del- 
le bellezze di Lilaura Principellk-» 
flrramera: fin trà i ftrcpici di Marte (i 
fc fcntirc . Molli" il piede à quefta 
volta. Viddi quel volto diuiiiOj Cho 
menta i Numi iftefTì" per Idolatri, & 
in;verofuj troppo Argo in rimirare 
quel bellovpci^<^>ò diucnni cieco. Era 
vanaogn'impiela . Mà voi Signora 
deftì fperaiizi al mio cuore , mi tor- 
nafte in vita . 

Id. E VOI la morte mi dcdc- 

^ Cd. Come/ 

A 6 
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Id. Non pili , che troppo tempo fpen- 
demo in trattenerci ratreiKlece qui ta 
Pnncipella , che hot hora al (olirò 
«ratten imeneo. Torta dalle piume (eiii 
5 Tiene, Oh Dio fon coilretca ioftellk 

à prepararmi i precipiti]. 
Ccl. Troppo oWigatavi rcfto Signora;. 
Id. Ligata vor m*h'tuete Signore del 
cuor mio . Sculatemi , che non so il 
voltro nome. 
Cel. Ccl indo il voftro (eriio. 
Id. l^iaccife alGielo^ che poteiTe co- 

raandaruiv 
Cel. Dil ponete pure fino alla vita iHeL- 

Id. Ancor mi fclaernitc» 
Cel. Dico, r - • 

Id* Non più tacete r già fi deftano gl'B 
avigellettijdeuo andar àferuir Lifaii- 
ra . Sperate , e tacete y mentre io di»^ 
fpeio, e taccio. 

- -A 

SGENA QVARTA» 

Celindefoh» 

He ff rauaganze fon qiiefte / A gli 
_ atti , ài lofpiri,à 1 paffi, caliti 
parole ella m'ama. E vero. Ma che? 
vn foco non ifniorza vn altro foco, 

anzi 
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3tT7Ì l'accrefce. ';Vaga è la Dama, ma 
più vaga è Lifaura. Particeui pcn- 
(ìen , che con l'alito d*vn fol folpiro 
s'appanna lo fpecch'io delia fcdc-i» 
Vnamoic èantitodo airaltroAHò 
già vinto: giurai fitl TnbimaTedcD 
mio petto amar Lifaura, c quello ba- 
ili. L'elefleio i miei affetti per Idolo 
delie mie brame, per berfaglio de* 
mici iofpiri. L'iamore,di€Ìo ti portai 
ò bella è callo. Lungi da me ò profa»» 
nii pen'ìeri-, e con tal Collaiiza io t'a- 
doro, die fe mi fprezzi, ci leguirò, (e 
mi fdiernifci , raddoppierò le fiam» 
iTie, le mi fcacci laro importuno Ido- 
latra di quel bel volt© r da cui tralu- 
ce anima cosi vaga,chc io giurai fec- 
fa dal Ciclo per tormentar le vilcere 
de mortali f e qual netare di Numi 
potrà vguagliarli à quello^ che io b«« 
uo con dolcezza inulìtata dalle tu«^ 
tuJjl^la già li Iminuifcouo l'ombre^ 
pili rare appaiano le (Ielle , già pur- 
poreggia l'Aurora ? Che fai mio So» 
le appaiufci. Efporrò i miei finti bifo- 
gni, la beltà non andò mai lu'ngi dal* 
a. Cortesìa, fi muoua à nrici prieghi, 
"ià mi palpita il petto. Odo il calpe- 
Hio del imo bcnev fi raouono quei 
Mirti . Ecco la mia bella Tiranna r 
Pamiui le voci Amore» SCE^ 



H ATTO 



• SCEKA aviNTA. 

Car. p Ozza eilere accifo Io Patrone 
X quanno-mai Io vedide,eà do- 
we diatinio $*c TchiafTato» Patronc,ciC' 
* Patrone? 

Cel» €)ucfto è Carbone, oh che beflia.- 
Car Zirro cà rac pare dUiaucrelo /én- 

tuto: beaia^fofTc iilò, è liTo pc l^amu'. 

de vauomoi 
Cd. Carbone doue andafìi qtiadònti» 
.'lacoflioiie foccorfi quel Caualierok 
Car. Quanno quanno, ahj si sì, non me 

- l*arrccordarc , cà me vene Tarragg^a 
dall*ògnie de li piede*. 

Ce] £ non' vcd'efle quante fpadeeratio"' 
. contro di noi ? perche dunque £igit« 
• tene^ 

_ • 

Car. Fuijìe, io,fuijre,non ncè Jfcchiii» 

Io quanno fernette chillo roWnore, 

- e fracaflo de fpate,mc venne voglia 
de caccia mano, e fare fracafTo* 

Cel. Perche noi Tacerti ? 

Car. Se ncc le trouaua, fe ncè le coglie- 
ua. 

Cel. E perche andartene / Gonfefla il 
. Teco, cu fuggirti briccone* 

Car. 
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Car. Se ncc l'àfciaua , che fcrue ; de ft 
■ carne lloro nè vulea fi Saiiciccie > 
de lo fango ^ang^inaccie,non ferue à 
parlarcneGbiùi. ^ LU 

Gel. 11 credo. 

Cac. Ah^ah, che^Tò propio me i jéua pe 
la capo,.buonojmò ij'amo de uiafcie- 
fcie. (Si corca merrajj . 

Cd. Ots è quietaci . > ('Si alza/ 

Ccl. Quictad dico.. -i— " '^I^ j^ 

Car. Nemaiicej ohim^nemmice amari^'^' 
me ^che facimmo*' 

Cd. Ancor piè. 

Car. N«n sò.netnmice i- 

Cd- Horsù finilccla, e ponid à dormii' 
re^he qui attendo k Phncipertàv . 

Càr. Eh,Jc non sò némiceyiammo buo« 
no>, perche m'era- venuta autra furia 
dè chella.de mò nnante, e n'àtxagia», 
arraggiata^'ecaiiina. 

Cèl. E qjuato ta rdi' a mia bella ncmiia?) 

Cacalo ha ggio no Ttbrdemicnta d<i-»' 
fùonnOj€ nà vogliaide dormire che. 
non me reijp à la llertascutta (la noc* 
te benedetta (ìmm&iiute ncammma- 
come fant o cierte giouane d'òi à' 
lo iiuorno^ che pè contentare à li ca^ 
priccie Horo,.nò fe:cucano,che li' po^ 
uere feruccare- patifceno. Flòra zo- 
zammonce ncerr'a4),<:&cimmo<nò> pox^ 

CO) 



iS ATTO. 

. co de Honnarella , e bedimma de fccv 
rare ft'vuocchio deiicto, ca lo manci- 
no è chiufo cà à qiiatiio hoia. (Si 
pone à dormire) 

. SCENA SESTA- 

[ Ufaura^Celmdoy tCarhom in urta» 

I di (T* Walba che qui haue- 

♦ JLVÌ rei tronato quel GiQuano 
forafticro , ed eccolo appunto oh- me 
felice, 

Cel. Princìpeffi m'inchino à quel pieder, 
non indegno di calcare i fogli . 

Lif. Sorgere ò- Calia li ero^ levoftrc ar- 
cioni, tk, il voftro voko vidichiaca; 
d*alta n a fata: efponete i voftri pen- 

, ficri,che fcà nulla puote vna Priiicii- 
peda benché foreftiera tutta s-'aìIo'- 
prcrà à voft r o prò . 

Cd. Infiali di corceila cosi Benignii, 

• non pollono pioucre,.ch€ dà vn lere- 
niffiiìio Cielo qual'è V. EfpongD* 
come ritrouandomi in- quella Cittài 
loraftiero , lungi dall*erereitio dell'- 
arrai, non faprei doue meglio.impiew 
gare la- debolezza^ delle mie forze y 
che nel feruitio di tal Principclla. 

Lif. Non altrOjchcietUiirmi volete?:hu(- 
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milc è la richieda. 
Cel.Anzi{uperba,perchehà per fine il 

feruiie vna Altezza . ' 
Lil. Voi inalzate con Iperboli lemfe 

baflezze • 

- Cel. Io giuro , ch'ella giunge col ineri- 
• tOjC con la beltà fino al Cielo*,perche 

hà gii ocelli al par delle Stelle. 
Lìi» Se pur lon delle, faranno di Sarur» 

no per la tardanza d*oprar-e. 
Cel. Volle due di Venere felon polle 

involtoli vago. 
'Lif. Cira (e) fcoperra adulationc. Erra* 
. . te col paragonarmi à gli altri . 
. Cel. Egli c vero,poiche vn Sole Tdegra 

paragoni di Scelie • 
ilil. Voi fcte troppo ardente nell'efa- 

Cel. Corifciro d'eflere ardente , poi che 
il foco del defiderio chchò difeuir- 
la: mi {prona. 

Lif. Il fòco del detìderio eh , dite , dite 
pure che mi piace il vollro ben lo- 
darmi • '. 
' Cel. Temo che. ^ 

Lif» Cl>ediceftc2 

Cel. TemodiiTi che la lingaa non èrti," 
quello ch'ènella mente. i 
. Lif. In che modo, fpiegateui» ■ 
Cel. Il peniìeco medita lodi cosi yafl:e> 

che 
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che non può crpnmerlc la linguai- 
Li (. Pure/ 
Cel. Amo. 
Lif. Che ? 

Cel- La fìncerità d'vna padrona, che 
gradifca tutti i mici sforzi nel pun*. 
tualmente feruirla» Tale Io (limo fa- 
rà l*A. V. che alle doti [del corpa 
. haurà aggiunte quelle dell'animo. 

Li(. Horsii già che volete feruirmi , ia 
conofco al parlare, che voi farefte va. 
perfetto Icgretario • 

Cel. Auerta, che chi auanzò ladedrai 
alla (pada^mal potrà cfercitar la péna** 

Lif< E voi apprendete con lafciare il fer*. 
ro à non cOer crudelele. ('dico con glii 
altri feruidbri , che: illa vodca. cur^* 
faranno commenì.j E con prender Uk- 
penna meditate voli felici* 

Cel. Sarà d*Icaro il mio voloi 

Lif. Non farete Icaro nò, perche fe rac 
chiamale vn Sòie, fiate certo che noi» 
v*abrugjarò, benché vi ciaprofllmia* 
te le piume. Adké^i,^.ch'io v'àmOi 

Cel. Amutifòo à tante grati e. ' 

Lif» Chi arautifcetaccnon è veroX * 

,Cel. Cosie» 

Li(. EchiTacecnnfcnte.. 

Cel Confermo il Tutto è refto convw 
legame eterno d'obli ganoni, che non 

fi 
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fi fciorrà, che con l'anima. 

Lif. Se parlKUTio di ligami . Prendeto 
vna catena, c quacfta fcrua per pegno 
del mio affetto • ^ 

Cel. Sig. non*. •• 

L I f . Prendete. Com*è il voflro aome^ 

Cel. Cclindo Sig. 

LiC Prendete Cel indo» 

Cel. Ma» 

Lii. Piano non fiete mio feiyetaiiòt 
Cel. Tale mi dichiarò la fua Cortcfia» 
1a(. Cominciate ad esercitar lavodra^ 

Carica col tacere > e tenermi fegreta • 

Sèguitemr - 
CèJ. Vengo obedienit, e già che tanto 

mi honosòr vengo fupphcandoU i 

volere impiegare anco il mìo {ciuo , 
lir Volontieri farà anco egli di Corte . 
Cel. Sorgi Carbone . ( lo chiama, e fi 
lusglia y, 

Car. Io noreceveo ifcha ; le parpetolo 

me danno ncazzellate* 
.Cel. Vien meco»» 

Car A doue haggjov'da veni- ? 
Cel. In Corte. 

CatrChefto diechiiif,*ìicorcc/ mo de* 
uento Còrtelciano^comme era n|am<« 

ma 

tìl. Venite mccoCelindo Hor maGj^tni 
adcilo le lue nozze il Principe Ounó* 

. do 
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SCE'NA OTTAVA. 
LilUit Ofmondtt 

Lil C'Tà vn huomo in anticamera?coi 
^ me hò da fare,che commanna- 
te quel Giouanc? 

or. Bon giorno beila fantefca. Diceini 
il Duca è vfcito ancora? 

Lil. Non sò vedete , adeffo ce guarda* 
tò, facerae gratia d'abicurà quinOf 
che adcdb adeilb ricorno , i cccolot 

SCENA NONA, 

Tigrdfye,Carhtte, Ofmondo, LilU» 

Tig.TJRincipe così per tempo. 
jOÌ* jL 11 defiderio d'effettuar quefte 
: ;nozzc mi coglie ogni ripofo , e poi c 
- proprio d'Amante l'efler follecito. 

Tig. Che veggio; ella c ferita. 

i01> Non è cofa di momento mifoiu 
tratto fangue. 

Car. Và cà non Ga ftato fenza varuierd* 

or Ben, come mi dcfidera Lifaura? 

I^ì^" Benché da pochi giorni in quà (i 
iia^ntiepidita nel domandar V. A* 
ad ogni modo io credo, che fcgua a<| 

B amar- 
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0(- Come ì Si prouidde di Segrecaiio 
Lifaura ? 

Tig. Appunto quella iftcffa matiiu • 

Vdiftc? (partono) 
Lil. Vada lei. k 
Car. Vofia vada puro. 
Ljl. Ohibò no farò quefto mancamcto* 
Car. Staraggio cofti tutt'hoggì veda. 
Lil* Tocca à lei. 
Car. Se tocca à lei tocca à lei. 
Lil. E retti feruita,come è il fuo nome ? 
Car. Carbone Signora. 
Lil. O via vada Signor Carbone* 
Car, già ca così bolite obedilco. 
( Entrano ) 

SCENA DECIMA. 
Xdalba f ila con vn Ritratto, 

Sfortunata Idalba ? e che ti giouò 
l'ellere la prima ad amarene lei l*vi 
rima ad eOèr gradita; anzi piacefle al 
Cieio,che pur l*vlcima io fuflì. Giar- 
dino per me troppo fterile,fe non mi 
fapeftì produrre altro che (pine. Alba 
per me troppo ofcura, fe non mi par- 
tonfti, che tenebre d'affanni, nubi di 
'doloii,pioggic di pianti.Mi ferirono 

B z òCc- 
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(ogriiera , che fondando fui finto le 
tue vérurc tnhelaui à rapir quell'oc* 
chio, che sì rapire i cuori . ( butta 
il retracto ) Vattene lungi dà me fc 
ciòlardifce fperare. Radoppia pure 
ituoi lamentio sfortunata Idalba* 
( e Dorme ) 

SGENA VNDECIMA. 

C( lindo* 

c 

I 

O Sfortunato Celindo; egli e betw 
vero che l'Alba e foriera della fcw' 
renità del giorno,per me fu pur tropu* 
poferena , fe ritrouai fauoreuole lai 
jbrtuna. (e mi furono pur troppo be- 
nigne le Stelle: non mi refta che de*( 
. ilare . II titolo di Segretario mi ren- 
; de pili famigliare perciò Lifaurame. 
lo concelTe . Vò che l'ami , e la celi : 
oh Dio, tanta gioia non può tenerli 
. fecreta. ( guarda il ritratto in Terra ); 
Che veggio ò Gelo/ che vaghezze. Fi* 
. diuino il pennello , che «ppc efpri- 
mere vna beltà cosi fegnalatarSareb. 
be vnica queda beltà le non folle fu* 
. pelata dà Lilaura. ( Quiefce Lila*' 
«ra da parte ) Hor che farà la Natu« 
. xa> fe l'Arte arriua à compendiare in 
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qucfl'ombre fi angufte vn Monda 
di gratie^ vn Paradifo di bellezze » 

SCÉNA DVODECIMA. 

^ifaura. . Ce lindo. Idalba che dormi % 

Cel. On morto : che ini coramanda. 

3 V. A» 
Lif. Di chi è queflo ritratto ^ 
Cel. Non faprei dirlo. 
Lif. Perche vi trouate confulo/J 
Cel. Non pofso negarlo . 
Lif. Di pili lo confermate t ^ 
Cef. Dico la pura verità • 
Lif. Troppo vi credo ( menfogncro . ) 
Cel. Che dicci' A. Vi 
Lif. Niente ditemi come vi piace ? 
Cel. Amirabile fi rende per la fattura • 
Lif. Oh come dice Icno, parlate pii*. 

viuo. 
Cel. Come l 

LH- Perche non dite c6 quel efpre(Tìotv 
di poco fa . Hor che farà la natura feìi 
l*Arre arriuaà compcdiar in Orbe sì 
angufto vn Mondo di gratic , vix^ 
Paradifo di bellezze. 

Cel. Voi fchernirmi con quelle voci 
l'A.V. 

Lif. Scheniirui & odiarai ingrato.CosL 
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s'aprc22anol'a fletti della Principef- 
fa Lifauja ,^ cosi Ci prezzaiip i fauori, 
che fubbito al balenar d* vna mentita 
bellezza Ci (corda dèlie pfomefle, fi 
roiupe la fede, fi cradifce l'Amante f 
Hor che farcftc con roriginaiCjie ndi 
la copia così vi ptrdetef ^' > 

Cel. S<ig. 

Lif. Tacete. 

Cel. Il cafo» i 
LiC Noti più. 
Cel. U Ritrattol. 

Lif. Fu la cagione d'ogni voftra colpa 

tnì doueuate adeneruene - 
CcL Almeno. 

Lif. Almeno vi fofle ricordato de mici 
- "ftmommcnti. t 
CeN Errai» 

Lif Losche perciò. meritate la pena» 

Cel. In volontario. 

Lif. Come in volpntario / ammutiteuu 

Cel.Troùai. 

Li(. Le voftre rume, tacete dico • 

Cel Oh Cielo. . ' r r 

Lif. Partiteui d*aiiànti>che faprà Lilau- 

ra di Tamar Cehndo,(e Cclmdo leppe 

amare Idalba. 

CelOhCiclo. 



* 
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SCENA DECIMA TERZA • 

Jdalba fila fi fuiglU • 

E Cclindo Teppe amare Idalba / an« 
che le lame, anche i fogni me dilc- 

£iano ? vdij quefla voce > t panie di' 
ifaura , ma qui non veggio alcuno ì ' 
forfè confcguij dormendo duello , 
che diiperai vegliando ? quello , che 
con occhi aperti non vidi , mi fanno ■ 
bora vedere l'ombre caligono(e de> 
(ogni/ ritornate fperanze* SeCclin* 
do ama Idalba : Idalba che dubito di 
Cciindoìe fe Lifaura difama Celindo) , 
perche non l'amerà Idalba perdona- 
mi dunque (e poco pria VoffcG , va«- 
negiai , perche il male della difpera« ; 
tione mi haueua condotto vicino alli 
morte ; Hora che qucfte voci mi tor- 
narono in vita aprirò con l'occhi il 
co» e per ricettarti ò Cclindo . Ritor- 
nate Iperanze . Ohimè doue è iPmio 
ritratto. Si ritornate fperanze, Celin-: 
do lo portò feco che pa(fando dalle 
cammere di Lifaura me i'haurà tolto* 
O fortunata rapina fe ciò s'auuera., 
che col furarmi vn ritratto mi fai ne* 
cadi gioiC) ricornate Tperanze. 

SCE. 



PRIMO.» j) ^ 
SCENA DECIMA QVARTA . 

B Attaglii troppo diucrfe pcnfieri 
gucricgiono gucrregiano nelli^ 
mente di Lifaura , impallidilce , s*in 
fiamma, s'infuria, tace, fofpira ,& in 
mille affetti in vn momento fi can- 
gia . Non sò rintracciarne l'origine* 
Se non ne fa cagione il niiouo ariuo 
in Corte di quel foraftiero Celindo^ . 
non sò à chi atribuirne il motiuo . 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Cdrùofte, € Lifanra • 

Lif. X TIen qui com'è il tuo nome ^ 

Car. y Ctruone Signora. 

Lif. Vien qui caro Carbone. 

Car. Nò Segnora và à buon mercato, | 

noue rana io facco« ' 
Li codimi. 
Car- Sento buono. 
Lif. Prendi quefto foglio^ 
Cat.Comme fuoglio, chefla cbufcll 

V.S. vò dire na lettera. 
X,if. Dico vna lettera al tuo padrone la 

porurait B 5 Cart 



Jf 

A 



54 A T T O 

Car. A lo patrone , zò è à lo parrom 
mioì 

Li(. Sì, si, chi è il tuo Padrone?.' 
Car- Lo patrone quo djce YS» 
Lif. Si, sì Celindo. 

Car. T'haggio peccato à la primina» no* 

eliiù, che (eriie. 
Lif. E fàcile fubito renda la cifpofta.. 
Car. Luftriilìma>sì,sì iicgaora. 
Lif. Camini fpedifciri. 
Car. Nò autro de clieflo?. 
Lif. non altro» 

Car. Mòvao. (finge partire. J 

Lif. Eh. Carbone. 

Car. i'egnora , Scgnora.. 

Lif. (Xiimik / 

^ar. Chi haggioda odiare? 

Lif Nò nò patti* 

Car. Schiairo. 

Li(. Noiircfta CaibonCi. 

Car. Eccome ccà» 

Lif. Và va che non importa* 

Car. Oh che talaorno.. 

lif. Senti ciò che io ti dico? 

Car. Sento chiù de no furdo»^ 

Liié Dirai al tuo padrone che vcngai 

Car. Adoucl 

'Xif Nòno non li dir nieiìte recanti là. 
rif porta , c fiche non te la tolga al- 
cuno- 

Car*. 
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Car. no ncè pericolo Segnerà mtajche- 
fta me fà votà la capo cò fto ijre nan- 
.tc,c à rero , ma già che non me chia- 
ma ehm, lafTamcla sbignarc» 

SCENA DECIMA SESTA, 

Ofm ondose Corrode» 

or. /^Hi èiì> 
Car. V»y Lì, lì, chi và làì 
Ol. Oue vai? 
Cai:. Sò ccpolle. 

or. FeriTLìci,, come entri nellecammcrc?. 
briccone- 

Car. Segtioc si^comej vò V.S. troppo è. 

10 vero. 

0(. Di chi è quella lettera l 

Car. Eccola ccà,fe la volitepigliateiiel* 

la,. eccola ccà,,c non ve zorratcf 
or. C^efta è lettera della PrincipefTa," 

11 carattere ipe l' addi ta* . 
.Càr» V.S. ha vifto la fopEaCcritta', e sà à 

chi và, non. dice à Io p.itronc mio? 
'Ot. Ohimè, e chi è il tuo padrone? 
Car.ChiUo ciifi ftàcomme à V-S. iio Io 
*" canorce^' . ^ 
' or." Si sì lo co n o fco - 
Car. AddoncAyVofToria ce la porta iflo," 
ca me rpaiagnaieJa fatica. 

B 6 O/, 
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or. Non accade altro,và via che la por- 
to io. 

Car. Seructore de V.S. e le sò fchiauo, 
cà m'hà leuato di gran'mbruoglio. 

Of. A chi fcriue la Pnncipcfla. Oh Dio 
fenrò nel miofcno tormenti così or- 
rendi di geloda, che mi trafìggono le 
Tifcere» che farà mai , aprirò il foglio 
nò, che noi commande rhonclta* 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Celindoi Carbongy Ofmùndo dentro 

le Sciìte* 

CtL "nvOtte/ 

Cor. Non c'accorre autro patro« 
ne mio, vauangc voIToria, che cà iiTq 
Te la confegnarà* 
Cel. Ah manigoldo , e chi è codui? 
Cir. Io non c'haggio corpa à niento 
, patrone mio. Eccolo ccà. 

('Efcono fuori. ) v 
Ctl« Caualierc non infegna le leggi 
* . della cortefia > che fi tolgano le leu 
tere altrui. ^ 
or* Fu mio capriccio. ( e getta la lec« 
fera, quale fubitò prenderà Cai;* 
bone. 

Cel. I capricci fi pagano alle volte con 
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Car. Signor sì buono. , ^ \ ^ 

Ol, Chi fci tu? che tanto ardifci d mei;. 

tarmi? . * • r . ^ 

Cd. Chi fapra rifponderti co lalpada. 

Car. Mannaggia la fpata , e la colla Jt 
lo fodaro, che Uà 'mpiccitata. 
Alle mani. 
Ccl.Son pronto- 

OL La piazza vicina farà campo del 

noftro duello. 
Cd Oue vnque fifia faprò rilpondet'». 

ui Carbone fieguimi. ; 
Car, ( Mirandofi prima la ipada diti 

così; , ^' ' 

Simo me sò addonato , ca chelta d la 
fpata dela notte , mò dò no zuropo à 
la cafa, e me piglio chella delo iiòr- 
no, e me ne vengo , c bogUo ià 6*3 
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SCENA PRIMA. 
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Aledetto honore, cHc mi coftiin- 
gi ad occultar quelle fiamme^, 
che mi diuòrano l'anima^ CelindO' 
j^ienVami , c s*io ti corrifpondo ch'\ 
cui ti toglici; Ti cantila: di fòrtuna che 
roi fè nafccre a* micina'talrihègiiale^ 
^ lAx che pu.ò. fortuna che può nono-' 
. itQon. vn'anin-VD. rifoluto . Amóre è 
. «ìecO' nou vede: tanti nfpctti. Si fia. 
mio Ce lindo ad on ra dell à foitunà,. e 
chi me *! proibifce ? foife là legfj*-» 
dell'honore/ Sono tiranne le leggi ,fc' 
vioicntoao l'animo che libero nèttt 
dàro,si,sì farò tua, far ai mio adorato' 
CelindD,.inuiai il. foglio per raiadif- 
còlpa.mi il'feruo non torna non po'* 
teua I ombi a d'va ritratto , copHr la: 
luce di quel fuoco,che mi auua:mpa. 
nel petto, vorrei adirarmi fcco,mànó-. 
po(lo;ardifco d'amarlo quando egli 
non m'odci quando mi fenrc ammu- 
«fcojlontaua (ondi fuoco, vicina, lon 
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di gelo. A more ben fei vuionc d*ogni 
eola,già che accoppi fino icontrarijV 
hor come auiene che mi piacciano i 
tormcncijChe nelle pene che mi cru- 
ci ano,ttou:i le gioie che mi contenti- 
no. Non vedo i'hora di raguagliare il 
mio bene^Màche fai Lifauca /'Soffo- 
gateiii nel leno (ofpiri. Non conaie- 
• neadvnà Dama eiTercosi ardente 
nell'amore. E chi mei prohibifcc I*-- 
honore,.maLedctto honore» 

t 

SCENA SECONDA. 
Carboneye Li[aurd^ • 

Car.. fk H fia Lifaura j.miajah bene 
jTjl mio, ah m^mmitoia btUa* 
Lrt. Che vi èdi-niiouc/' 

Car. Eh- Segnora.miajV.S. facciagratiìt 
lo fi,|o Signore Ofmorno,haue sbeiu 
ncgniato lo patrone mio càniftoc- 
caca catalana. 

Lif. Ohimè chc rcnta?' lillà^, Idal^ai 
Puca. 
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SCENA TERZA. 

ITi» Dio, che grida fon qiieftf ? 

PrincipeUa che v'accadde/ 
Car. Ah biecchio mio bello caro fuc* 
€urzo,aiuco, nnàce, che no lo fenefca 
. il'accidere ijamo all'an corccnno td 

aiutatelo* 
Ti. Come? 
LiC Parta il feruo* 
Ti. Parti.' 

Car. Signor si, mò à ramprcffa* 

LiC Duca Celindo è mono. Oh Dio* 

.TiXhediccl'A.V. 

JLif' Tanto mi riferì il feruo l'occifor 
Olraondo. Cel indo era mio feercta- 
rio,à voi tocca à vendicar que(t*of{e« 

^:ia con il ferro fe mi amate , io parto 
''ohDio,U lacrime non pollo cact* 

necmi* 

SCENA QVARTA. 

TiiT^fpt filo* 

C Elindo è morto à voi tocca vendi* 
car queft'ofFefa col ferro che odo^ 
che tragiche ti(olutioni ionquefte^ 

Cclùìdo c molto* Io non incendo. 
^gg^ 
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SCENA QVINTA. 



Ti. V Che faccftc Principc?vcadc- 

fte voi alcuno? 
or. Con vn colpo di fpada nel pettp: su 

la piazza vicina diftefi vn caualiero. 
Tig. Oh noi perduti c che vi molTc alla 

lite/ 

Of. Vai foglio fcritto dalla PrincipefTa: 
inuiato à colui m'ingelosì di manie- 
ra che tolfi la carta al feruo , giunfe 
poi mi sfidò; accettai la pugna,lo fe- 
ri j e come credo , già morto. 

Tig. Conofcetelo per forte? ^ 

efesia chi fi voglia non mi pento. 

Tig-Forfi cil Segretario della Princi* 
peffa* 

Of* Duca con quaje acuto ftralc vomì 
ferite, mi dispiace fino airahihia ha- 
uere cffcfo cofa della PrincipclTa. 

Tig. Così è il tutto è palefe ad effa^anzi 
cieca dairaffetco, mi impofe ch'io vi 
vccideffi* 

Of. Come, forfè amaua quello Segreta* 
' rio/ 

Tig Se hò ì cófelTarui il vero, io ne du« 
►ito. OU 
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Noli mi pento dunque del fatto. 
.Tjg. Sì mi refta miplacabile il fuo fdc« 

gno verfo di voi. 
II tetnpo vince ognicofa» 
Tjg. E che l'amore quando è ccccffiuoi 

con il tempo s'accrefcc. 
Of. O'i Dio che a f colto in quali confa- 

fio ni mitiouo. 
Tig. Parti amocijche fcnto gente. 
.01. Vi fegiiQ mà fuor di me flelTo» 

SCENA SESTA* ' 

r 

Zi///^ j IdalBa, che appog^ianit 
Celindp ferito»^ 

Id. QOftentateui pur sù quelle brac* 
w3 ciaCehndo. , 

Lil. Pouerello per còpalfionc me coc^ì 
ciano Tocchi come vna fontanella. , 

Id. Monete pur lento il piede , & ada,« 
giatcui. ' 

Cel; Ahi. ' , ^ . ' 

Lil. Zitto manco tn^l^, che n rifcntc. 

Id, Lodato il Cielo. 

Cel. Oueèla PrincipelTa. ; 

id. .Gelofie che piiì tormentarmi, cUa c 
qui vicina. 

Cel. Oue n'andiamo. 

Lil. Bifogna condurlo alle vodce Ca- 
mere Signora Idalba, che lono meno 
spintane fono, per non latlo più itétà. 
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Id. Horsii fi farà così per maggior vo- 
lira commodità Celindo. 
( Et entrono da diuerle bande ) * 

SCENA SETTIMA. 

Lif. T^Vca che dite! 

Tig. L/ Egli non è morto per ancoj 
lo confegnai nelle mani di Lilla, e di 
Idalba > le quali lo portorno in Pa- 
lazzo» 

Lif» Mie fperanzc refpiratc , e* doiic (i 

troua horaB 
Tig. Non faprei , ecco à punto la fcr* 

ua.Lilla doue recale il ferito^ 
Lif. One ftà Celindo Lillai 

SCENA OTTAVA. 

lÀl T> On giorno à V.A.ftà nelle cl^ 

J3 mere della Signora Idalba. 
Lif* Nelle cammere d' Idalba , comw? 

comeJ 
LiL IlludrifTìma si. 
Lil. Prefto correte àfouucn ire il ferito. 
Lil.Euon uiipoLCa checcla Signor»^ 

IdaU 
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Idalba che ci bà cura > e lei non volt 
altri, 

Lif^Cprrete dico. 

Lil. Se m'ha mannaro à pighar l'vn- 
guenti, 

Lif. Prcfto andate da Idalba , e (late fe- 
ce, fe non volete prouare il mio fde- 
gno , ch*io adcflo verrò là col ditta- 
mo da curarlo. 
Ade/Io vado, oh che rabia. (parte* 

tif. Adio Duca* ( parte. 

Tig. J fegni fon troppo manifedi» eII«J 
ama Celindo,(c non altro non fareb- 
be fuor di propofito i'auuifarc Of;^ 
mondo. 

SCENA NONA. 

V 

% • 

• . * • . 

Car* T> Hne mio,pttrone mio caro,pA* 
Jpi trone>mio, bello patrone mio 
tccilo. 

Tig» Et ecco li feruo , che hai » che ti 
quereli/^ 

^ar« Chido non sà, ci lo patrone mio è 
Aaco fcalTato da Io quincierno, addo* 
ue (e notano chi He che nafceno, oh 
patrone nii9 « comme voglio fare hiì 
liù,hù* 

Tig. 
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Tig. Sarebbe bene, che ìnuiafli la ietre^ 
ra pec mezzo dei feruo , Carbone re* 
ca da Icriuere. 
Car* Mò cò no fauto ve feruo. (Parte 

à pigliar da fcriuere. 
Tig. L*auui(are il Prencipe Ofmondo 
deiraffetto già fcopcrto della Ptin- 
' cipefla , farà che egli fia più cauto 
nei l'operare pria che prendefTc qual- 
che refolutione» 
• Car. Ecco ccà carta, calamaro, e penna* 
cò l'oftia, e lo fegillo porzi. 
( Si pone à federe ncll'iftelfa fe- 
dia del Duca. 
Car. Veramente ftà cofa delo fcriuero 
«onm'hà potuto mai trafire nchie- 
reccuoccolo, 'n fomnift, non haggio 
hauto buono ntelietto , nè memoria 
de tenerolo à mente , ne volontà de 
"mparareio. 
Tig- ( Sigilla il foglio con la pietra d*- 
vn anello , che porta in dito. ) Tò 
prèndi,porta quefta lettera al Princi, 
pe Oimondo , e digli che efeguifcju 
torto quanto in quefto fignifico, c^ 
fpedifciti che t'attendo nella camerit 
contigua. j 
Car. Segnore/ Scgnore? 
Tig. Che vuoi? 

Car. Lo ventre ftà bacante, e li (dentine 

fciac» 
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lciacquarc,fenza veuerc nà votai 
Tig» Hai ragione,prcndi quefte dobolc. 

( Parte. 

Car. Ijamo buono,da fcructorc, dcuen* 
taraggio corricro, mà laUàme mette- 
re dintro la Tacca fta lettera , che nò 
la perda. Mà comme sò catarcdiio, 
comme farraggio pò, pè conofcerc , 
quale è la lettera,<le la fia Prence pef- 
fa,che rhaggio pofta porzì dinrro la 
faccaquanno afciòlolìo Ofmorno. 
Mà zitto.Ecco chella cana, che m'ha 
Hibbaro lo core da ftò pictto. 

SCENA DECIMA. 

f Lilla, eCarhone» 

Lil. TWTOn occor'akro noi altre don- 
XN| ne femo tutte gelofe femo la 
" Principe{Ia,c Idalba danno in beftià 
' pel Segretario, ma ecco Carbone,*^ 
. hà delle monete ,'bon giorno Signor 
V . Carbone mio caro , caruccio , caruc- 

\.3CÌO. 

Car. Efc tu fe coruccio, ò fcorruccio 
comme i me> (corrucciate quanto 
vuoie cà non m>mporta,*cà io non-»' 
me voglio {corrucciate , con tutto 

• ch'èmuorio lo patrone mio» 

Lil. 



SECONDO. ?7 \f\ 
Zitto io che ti volcuo tanto bcnr> 
così fi ù. ttaditoraccioè 
Car. Tu hauerraie feiuuto lo Tuono 
delc campanelle -d'oro ,fccuro>n'c 
cofsì? 

Lil. Che^re penfi che volcffi li quatrimV 
n'hò tanti che m'auanzano Ji piedi 
fuor dal letto lo faceuo loio peixhe.ti 

' voleuobenc tivoleuo. (li fa carezzi 

Car. Doppia mia, càie veo, e cà non te 
veo. • 

Lil. Poi mi piaci Caibobuccio mio i 
perclie lei così bcllo^raflb, graffo ta* 
ctarellcjchepari vn melo rofato. 

Car. E Jo verocicrto,c pè eh elio ammo* 
re te refto fchiatio ncntenato, doppia 
mia à reuedermonce. 

LiL E tanto amore, tanta Fede non G ri- 

• ■ cbmpenza mai , e che hò fat^ io fa- 

rebbe ftato meglio amare vn Orfo, 

vna Tigre, vn AlpidOj-vh crudele me 

pari proprio \n BalaJifco. ^ 
Car. Sì, à bafìleco nè (immoj, io non 3ÌS 
' mancomaiorana, 
Lil. vn Cignale,"vna Pantera. . 
Car. E tu me pare na vi pera, nà tara tì- 

tola , nàlacerta , nà volpe , à caiiau' 

* pérraj'iù l'arma <lell*arraa^ia,cotc^ 
de lo core mio, fpiritillo delo fpireto 

^ mio, pietco,fpàllc,c fccato, pròmon e,' 
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4- ftigliola , e dentine de fio cuorpoj 
*nnne sì IVuocchio deritto de IV' 
vuocchio dèmafaro, vuoiechiù, no 

^ . (accio che me dicere. 

JLilt Ec ancora mi burli io pure io mo* 

«. ro per ce, e tu mi fchernifci idolecto 

'■ mio, 

Car. Tu me vuole (chiatti ncuerpo 
core mio, faccie cà te voglio bene fi 
iiiponta,t'ammò fi ncoppa all'aflre- 
co, non cè accorre autro,non feruo- 

, no fsc ville , valle. 

Lil. Ma quando fi mofirerà quedobe 
ne,quando la tua fede mi farà nota 

* ladro crudel del cuor mio. 

Car. Doppia miabonni , e buon'anno* 
Lil. Hauerò amato vn fafiò freddo alle 
V ibie lagrithe duro alle mie preghiere 

• hauerò dato il cuore , hauerò dato il 
, mio amore ad vn barbaro , ad vna 
c fiera. 

Car. Doppia mia bona fera- 

<l.i 1. Che mi volete dar quelle debole? f 
non occorreuono (le quelle tra di 
noi. . ■ 

•Car. Segnora si , VofToria me faccia 

K.- gracia de pi.. • • 

LiL Non li voglio pur che fi faccia per 
< interefie. 

(Car* £ pigliatella (race> con tutto cà mi 
iàie defpiecco» Lil. 



J 



SECONDO. 49. >/ 
Lil« Hoi* sù per non tenerla più in in* 
cóipodo le piglio obedendóui,addio 
Sig. Carbone. ( Parte. 
Car. Che ce ne pare commo sò reftato 
. friddo , e ijelato , Le ne sò ijute nfu- 
f mo comme acqauita U nammorata,e 
la doppia; vi cà non me dirrà> [bell- 
afcno de terra d'Otranto quanto fa- 
cettero arrore chelle gente,che dica- 
uano cà mammana Caradonia era^ 
. nà femmena d*azzò, e tanto proden- 
tc, e £acciente;e quanno me ngliattc, 
veneiia chella trcnchefla dela mam« 
mana,zoè ia commare Perna caroto- 
la à befetarela > e cò nà bella chiac- 
chiera, le deceua non Te troua nà fé- 
, mena ckiiì faccente de tè , si proprio 
[ la ftefla de(crettione fe biflo cò n'cf- 
fetto , poccà quanno figliaic, feceà 
mèy che sò no befliale,{cijale , catar- 
chio,caccialo à pafcere , afeno, arc'- 
■ areno,e chiù della, dell'afene decer- 
la d'Otranto. 

SGENA VNDECIMA. 
Ofmondo foU» 

Of. "pNOue vnquc s'agirà tormenta* 
1 J * to dalla dubiezzc it pen fie- 
ro, vinto dalla difpcratione mi vedo 
■ • C mà 
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mi fc l'amarti ò crudele fù forfa del* 
Icmie ftcIIe , anzi delle tue ftclle che 
con 1 fguardi tìranni,mi tolfero l'ani, 
r. ma. Se cu fodi ò bella cagion de mie i 
-iciroji , come io dcuo pagare con ìc^ 
mie pene la pena? Bella mia Dea fc il 
tuo difprezzare mi innamora, che fa- 
rebbe ramarmi , Io confefTo, che più 
ti dcuo le mi dilprczzi, che fe mi có- 
patifci. Poi che fe nel vedermi vilipc- 
iò Tento gioia.Qual farebbe fe mi co- 
ri fpondefle nell'amore ? Starò lungi 
dal voftro bello , per compiaccrui ò 
Tiranna. Ma come lungi ftarò dà voi 
fe v'hò ferapre nel core. A che è giun» 
to il mio flato che per cbedirui ò ca- 
ra mi sforzerò d'odiarui benché v*a- 
mi . E dall'amor che vi porto cafce il 
procurar di non amarui . A quali pe- 
. ne più di Tantalo moftruole mi con- 
. dannafte. Amore tù mi fai fentir tan- 
te fiamme , che prouo per vn paradi- 
fovn inferno . 



SCENA DVODECIMA» 
Qelmdo , Idalbay Lifaura nelU 

F rof^ettiua . 

-il» TT Orsù sbrigateui Idalba , che 
JTjL gioua, quel canto àritrouar 

le 
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le ferirCj Jafciatc fare à me . ^ 

/Id. Principerà il male graue. 

Lif. Anco io Io (limo cosi . 

Id. Simà pare chcà V. A. doglia più 
di lui. 

tii- Sò che vi dolc, mà non importa la. 

fciate fare à me • 
Id. Ecco mà no poffo foffrir certe cofe. 
Lif. Sò che non potete fofTrirejhabbiatc 

pacienza • 
Id. Oh Dio. 

Li(. Che hauete voi fofpirate ? 

Id. Son così tenera che non poITovedc* 

ce il fangue • 
Lif. Ohimè io ancora fon del mcdefimo 

genio • 

Id. Lafcia «lunque 1* A. V. fare ì me,che 

vincerò la paffione. 
Lif. Vincetela così có Io ftare in difpac- 
.'te,perche ad ogni modo mi impedite.- 
Id. Sò che v'impedifco. 
LiL Andate à prender le fafcic . 
Id. Son Qui. 
Lif. Prendete li ferri. 
Id. Eccoli. 

Lif. Come l'hauete mpronto, maledetta 

diligenza. 
Id. Già l'haueuo apparecchiati. 
Cel.Pnncipeflà non accade che s'inco- 

medi così , lafci fare ad Idalba . 

C 1 Lif. 
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^i^. Voi mi trafigcte con quefti acenti 

fto bene cosi 
11 Sig.Cclindo dice bene. 
I-if. Non dice bene , come entrate ìil# 

<]iieflo/ 

Id. Mi fcufi per gratia, che non credei 

offenderla» 
Lif. Oh Dio perche condurlo nelle vo- 

(Ire cammere ? doue hauerà hauto 

fcommedo- Bifognaua auifarmi • 
Cel.Equal potente magia èinfiifa itu 

quell'erba? Sento ritornare i (piriti à 

ifenlì. 

Lif. Effetti del dittomo pretiofìfllmo 

antidoto per le ferite . 
Cel. O piiitofto che fu tocco dalle fuc 

mani acquiftò tanta virtii - 
Lif. Vi prendete à feherno di me ? Cc- 

lindo. 

Cel. Parlo fìnccramcnte con il cuore sii 

la lingua . 
Lif. Horsù andiamo al mio apartamen- 
to per dirui alcune cofc . 

Cel And pmo .Mà attenda finche ren- 
do gratis alla Sig. 

Lil. Acni? 

Cel. Alla Sig. Idalba. 

Lif. Non importa lo farò io per voi ati« 
diamot 

SCE- 
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SCENA DECIMA TERZA • 
Idalba^c Carbone da ^arte» 

Vllipefa , fchernita , abandonatA^ 
Idalba.Ache più ti (cibaildedi 
no? Per mirar con virajpiù della mor. 
le crudele le tue immed ruinc. Amo-* 
re , Gelofia, Furie tormenti che mi 
configliate? Qiiefto foglio volea prc- 
fentare à Celindo,mà la venuta di Li- 
faura me lo vietò , almeno vcdeCTi il 
fuo feruo acciò gle lo portaffi.Chi sà 
vchc non operi più quefta carta delle 
mie parole ; Se il ritratto nìi fù tolto 
dà Celindo, la fortuna, m'aridc, non 
poflb pm lamentarmi . £ fi che mio 
Celindo . Forfi non fapeua i niiei na- 
tali, e vedendomi come ferua,mi (li- 
mò forfi difuguale al fuo flato. Glelo 
palefo in quefto foglio , òc affetto 
tutta antiofa la rifpolta. Ma fe ciò no 
leguifce fuaniti contenti, Himcnci 
fognati . Amori infaulli Idalba per- 
duta. Mà chi alcolta le nxie querele ? 
Car. Non me facite quarera , ca io non 
c'aggio corpa pc ito Ciclo bcneditto. 
Fenimmela mo. 
Id^ Che dici / 

C j Cxu 
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Car. Sto tanto ammiiinaco da che hag- 
gio perduta chclla doppia , che n^iz- 
zerto parolai prcpofcto. Perdonatc- 
me vuic V. S. Segnora mia , ca mc^ 
credeua che fudeuo la fìa Prencepe{. 
fa, che fta zonfata con mico , perche 
cfTa (e crede, ca*ngiaggio corpa io al- 
l'acci (Ione delo patrone mio • 

Id* Che vuoi dà me ì 

Car. Pricfto frate fornimmola, nó chiù 
chiacchiare, fciglie à gufto tuio , che 
buoi chioppà, ò fepera* ( Li moJk(<t 

le lettere.) 
. Vna ne và à lo fio Ofmorno, e l'autra. 
va à lo fio Cclinno , ma chcfFa norL» 
/ fcrue à portarencella>perche è muor- 
lo , ne manco'ncè la pozzo mannare 
ccà non ncc procaccio pe TautroMun» 
no. 

Id. Cicli che afcolto lafciami vedere. 

Car. Eccole ccà tutte - 

Id' Quefla è la Principeil'a che fcriue à 
Cclindo. Prendi quell'altra leiceravC 
al tuo Padrone la porterai è acciò tu 
\ non erri ponetela dà parte tò prendi 
quell'anello per mancia,e non dir co- 
fa alcuna di quanto vdiHì, e porti. 
Guarda fanello, e felo pone nel deto • 

Id- Vdiftidico? 

Car. Haggio ntifo,è belliflèmo,mc pia- 
ce 
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ce aflaie, e ve rengraiio . 
Id- QuelU lettera la terrò io • 
Car. Voffiafcla piglia, volitccheft'» 

aucra . 

Id* Mi fi ridere la fìia femplicità . Nò 
no ( Parte . 

Car. Tanca hauifTe anella , quanta let- 
tere ce darria . O cane e che fanno li 
poTtegliunéjChe i^ort portano ccà me- 
re le lerrere , ch*à cagniarele cò anel- 
la farriamochrùanelia , che non ne 
teneno à lè catene de fierro li fcr2ate 
•«galera , comme à chelle,chc tener» 
. te io alopedc pè'ntratrenemiéto dee* 
anne. Sia benedetta, càmà leuato 
da no mbroglio gemme, pocca me 
faceuano £quio:equinon. O equino* 
tio Gomme fc dice Hora mo c'haggio 
(l'aniello à lo dito , pozzo dire , ò là 
damme nò ruocolo de chella pezza à 
canniello . Mo haggio da tiouare lo 
fio Ofmorno pc conlegnarele la foia, 
che la rnanna lo Duca , ò eccolo ccà > 
affé, 

SCENA DECINA QVARTA. 
Ofmondo , e barbone • 

Cf. T^T On vedo il Duca , ne rauifo 

la Pnncipefla , ne l'vno n 

C 4 l'ai- 
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l'altra Pronai nelle Càmere che larà ? 
Car. Schiauo de V. S. Patrone mio bel- 
lo. 

Of. Ed ecco quel ferùo medeumocon 
la medefìma lettera fortuna è chc^' 
vuoi dà me? 

Car. Voflia fta prouifto d'anella • 

Of. Parli meco ? 

Car.Segnore nò,parIo cò lacuoco.Non 
ntennite lo latmo , parlamnìo vorga- 
ro. Habete Aniellos ? ( quello caccia 
mano alla fpada ) 

Of. Coftui mi dilegia di nuouo vicn 
qui briccone, che manichi fra te d*aa 
nelli : 

Car. Segnore V. S. me perdona, cà non 
me chiammo nè mafe , né aniello , 
' (-fe^ ^> ^ fifone fitto vna fedia ) 

Of. Balordo ti infegnerò io bene il pro- 
cedere . 

Car. Gente, vicine , aiuto foccurfo à nò 
pouer hommo aflcdeato- ( Caccia U 
teflafuora della fedia ) 

Of. Porta ahuo Padrone quella lette- 
ra nè ftà più à tuibarmi. 

Car. La lettcta vene à V. S. E me l'hà 
data. 

Of. Chi ? (E Prende la lettera . 

Car. Volloria nfodera la (pada alo man- 
co .Me l'ha data io fio Tri. Trigai pe- 
lo. Of. ' 
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or. Il Duca £or(] / . 
Car. Segnore fi chillo viecchio. Io nò 

ngiaggio corpa, V. S. me pcidona . 
Of. Si ci perdono leuati su. " 
Cai:. Fui jc , fugge lectos auaros dice lo 

tofl'o à la gcorgeca de Veigilio • 

SCENA DECIMA QyiNTA, 

Cortile • 

Ofmàndo legge la UtterA . Celindo • 

Dluino medicamento che mi ritorni 
in vita > Ma che mi rendi à vna^ i 
morte continua per l'amore che mi 
tormenta. Mà ò amore (e nella corri- 
fpondenza tornamenti.Che farai nel« 
lo fdegno . Ecco il mio nemico cotu 
Tiftefla lettera inuiatomi dal mio be« 
ne non pollo più lo ffrire . ^ 
Of.Qucfto è i*empio>& ancor viue. So*» » 
no fuor di me ftcllo . > 
Cel. Oftinacione di petto barbaro . An- 
cor prefifte nell* infolenza. Sono for- 
zato à nfentirmene . 
Of- Vedo me fen viene attediamo Tin* 
uito • 

Cd. Caùalìcro quel foglio à me vienC> 
quante repliche deuo fare / 

C 5 Of. 
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OL Qucfto è i me cliretto • 

C ci. Se c cosi nulla bramo, non prctcn- 
^ doalrrojil feruo mi difsc che era mio. 

Of. Il feruo m'hà decto hor hcra cho 
vitfne a me,c lo dimoflra il fopra fo- 
glio apertamente • Mà per qiiefto 
nulla larebbe.ll fatto ftà che altro me 

ve dichiara nemico capitale . 
Cel. E qua 1 co fa ? 

0(. L'Amori di Lifaura dà quali òdefi- 
ftetc ò v*uccido . ( E caua mano . ) 

Cel. Son primiero nell*amore,e alla ra- 
gione n (pondera la fpada . 

OL Che per ciò fc non fete mio pari • 

Cel. Naqui Principe ancora io • 

of* Ritiratcui,c difendetiui . 

Cel. Saprò anco offendere • 

Of. Qiial fia il patto della tenzone ? 

Cel. Che non finifcafin chcvDodinoi 
non rcfti qui edinco, e chi rimant;;^» 
vincitore habbia per ifpofa Lifaura • 

Of. Cesi giuro. Alle mani. 
^Ccl. Son prontif- ( Tirano e nel mò» 
fimo. Che* raui- ( to cade ad Ofm6- 
fo. Oh' Dio fer- ( do la benda data- 
tnateui Caua- (gli la matina da 
liero. Ondeha- (Celindo» 
uefte queda benda ? 

Of. Che vi cale di ciò feguitc il cóbac* 
timcuto.. 

Celi 
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CeL Per corccfia Io richiedo. 

Of» Quella mane fui affaliro dà ladri , 
ed va Caualiero che accorfe in mio 
aiuto me la diede per ricoperir la fe- 
rita. Eccoui fodisfatto alle mani • 

Cei. Io Con dunque quello , che vi de* 
fefi- 

or. Ma chi vi dichiara per tale ? 

Ccl.QueiriftelTa benda. 

or. Ritirateui dunque,che io non pof- 

fo più battermi con voi • 
Cel. Come / 

or. Perchf fono obligato à mantener 
. la mia parola • 

Cel. Anzi per quello douete^ profegui- 
ce hauendo hor hora giurato da Ca- 
ualiero , che non fi lafciarebbe Ixi» 
queft ione fin che vnodi noi non ri- 
manefse vccilo . 

Of. Anzi per mantener la parola nonj 

" , deuo pi ofegu ire, perche quella ma- 
ne vi giurai non (blamente di difen- 
derai fino alla vita mà anco di ceder- 
ai tutte le ragioni • 

Cel. Stupifco • 

Of. Tanto deuo* 

Cel. Straniami accidenti « 

Of. Maledette promefse • 



C 6 SCK 
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SCENA DECIMA SESTA. * 
• CelindoyCarhoìte y Lilla • 
Lil. T Ardamelo vedere di che te-* 

1 / xxiiì 

Car. Non è la paura, è la fperientìa , de > 
la paura de raò naante , che la dop- 
pia fe ne iictte pè l'acqua à bafeio. 
( II patrone lo chiama ) 

Ccl. Ecco il feruo Carbone ? 

Cài:. Sama>fàrua> cà li miiorte parlano, ''■ 
òmaro mene , chtftoc autro i ch^ 
perdete nà doppia. ^"'^ 

Cel. Carbone f 

Car. Mannaggia lo Deawolo à fia Lir- 

'ra. Lill'la, mia ? 
Ccl. Oue portarti la lettera f 
Cftr. L*haggio data $ l'haggio data alfa-- 

fi» Perche la doppia, la paura, Lilla> 

la fia Lifarua, Trigirafpoloi e Signo- 
* ire -Và arma benedetta ca te voglia 

là dicere lo trenta, e Io quaranta , va 

arrepofa, io so cacato fotco de paura* 
Lil. Ah, ah che gu (la. 
Cel. Crede chéio fia morto . Carbone è 

poffibile che fij cosi fempl ice chc^ 

non mi riconolci / 
Cat. Non era femprece , era doppia , è 

me 
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rnè ftara leuata, c mo. vorcià (l'anie!- ^ 
lo, che me l'ha data la iìa Idalba> az« 
zò la portaffc à V. S. . " 

Cel. Lalcclo vedere à me * 

Car. Eccola ccà Signore e la IctterCJ 
porzi de chella Signora Idalba , non 

t me rei jo de paura , e le gamme mcj 

' tremmano,mòmèlasbignio« 
CeJ» Non dubitare nò . 

SCENA DECIMA SETTIMA; 
X^cUndo Li/aura, Lilla « ' 

ti 

lif. Elindo che anello è quello* 

Cel. Eccolo Sig. 

Lif. Che veggio quello c l'anello d'I- 
dalba fofpetto non m*affligece ; (ma- 
nie non m'àflalite . Non m'vccidctc^ 
dolori* Quello è pur pcgrtò d*amore. 
Stà in manodiCehndojlQ prende,Io 

• gcadUcc,.duque che afpcttof O Prin* 
cipcfTa Ichernica . Le tigne deil*Irca-i 

• ma. I Leoiiii dell* Africa j nò che non 
hanno crudeltà eguale alla tua. Que*- 

i ili fono i frutti de miei affetti? Quelli 
a r effetti del mio amore? Quefto'l'anio 
o re che mi porti ? Quella è la grati^- 
ju dine dé miei faùori ? E pur tencidi 
:' nuouo la mifi/ coftan^a ?! E 41 hupuo 

vai 
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vai m^chinando di rompere quella^ 
fede che tante volte giurarti fpcrgiu- 
ro ? E pur {prezzarti le leggi di natu- 
ra perfido . Quelle d*amore concul- 
».calti fagrilego, va e per trofeo della 
. tCua barbarie quert'anima incatenata. 
< Vàmà douc n'andrai? Nelle arene 
della Libia tra l'afpidi più velenofì • 
Ma non (arai fìcuro dell'ira mia tra- 
ditore, ti (eguirò crudele , ti feguirò 
»nche ertìnta. Doue,doue ne andrai* 
Tra le furie fì , (ì quella è più degna 
ftanza, foglio più proprio delle tue 
barbarie . Và mentre io per non più 
ritnirarti j crà le tenebre del mio duo- 
lo , nel più profondo de miei penfìe- 
ri alla mòrte difperata men vado • 
(Parte. 

Cd Pouera Principerà ì Difpcrato Cc-^ 
lindo ^ Vane pure anche tu alla mor« 
te fc vi và la tua vita, pouera Princi- 
peffa? Difpcrato Celindo . ( Parte* 
Lil. Pbùérrna come và in collera, vede- 
> > te che bel modo dà fà rabià le poue* 
xe donne , io per me non sò come (ìa 
vna voha m*hà voluto magnà viua 
m'hà voliitò , perche gl'hò detto che 
Voleuo mannà Idalba dal Segretario 
hifcammiò mio à portargli nalctra 

che lei m'haucua ricotnaadata • O s q 

che 
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che và tra furbi, e ladri il negotio, io 
per me non cesò impicciata non ce 
sò,e cosi vanno le cole , sii danno, fe 
hauefle lalciato porrà l'negotio à me 
non faria quedo, ce vonno delle dò* 
ne pratiche à fare l'ambakiate, rha« 
ueria bè faputo piglia pel verlo quel 
gibuanetto sì quelle Sign. non fanno 
ila sù la fua , fubbito le buttano,sò 
tante bonaccie, che è nà compaflio^ 
ne . Vedete ne manco bifogna elTeré 
così khizignofe Sig» mie perche noi 
altre donne allora femo piiì belici, 
quando hauemo più poca vergogna») 
come diceua mia zia che era vna per*^ 
fetta donna di ricapito. 

SCENA DECIMA OTTAVA ; 

Lifaura [«lai 

OHimc parti fli troppo obedieiitSS 
blindo • Eh torna torna Cclin* 
do, deh mira Lifaura che tutra humi« 
liaia t'adora* Tomaie mira quell'oc* 
chi grondanti di lagrime. Vieni à 
' prouare fe quelle gcccie potràno am* 
mollire quel core cosi indurato ia^ 
odiarmi , che ti fè Ufaura ? Che cosi 
la difpreiLzi ? Iq che peccai / Dimmi 
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, perche così repentino fugifti? Perche 
^col inuolarti al mio volto mi toglie» 
fti ogni bene 2 Doue ne vai ò mio di- 
letto Celinolo già ritorna il mio bene* 

. SCENA DECIMA NONA. 

Ccl. T L Dolore mi ftraporta coid<5 

. A forzennato. 
Lir. £ pur ritorna . O mie fortune* Cc« 

»4indo/ 
Ccl, Mia Dina • 
Lil. Voi fiere turbata i 
CeL Dal voftro volto l'apprefx • 
Li(. Che v'affligge ? 
Cel. Lft vbftrc afflitioni. 
Lif. Che ne è la cagione f 
Cel. La gioia (J* vn anello 
Lif. Dà quanto in quà le gioie danno 
» tormenti'/ < 
CeJ.Inqucfto punto, nel quale i mie? 

do-lori lì cangiarono in giubilo . 
Lif. E perché togliere k nubi del dolo« 

.re dal voftio volto / 
Cel. Perche viddi nella voftra fronte il 
, Cielo fereno, che prima minacciaua 
1 tempefl:e . . ? 

Lif. Dunque m'anlatc / 

i " Cel. 
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CeJ.PiùdiraefteiTo. * ^ ¥ 

Li(. Il ritratto ? ' y 

Ccl. Lo renuntio» 

Lif. L'Anello? ^ 

Cd. L*od io. 

Lif. Idalba ? - 

Cel. La fprczzo> 

Lif. Lifaura / 

Cel. L'Adoro . 

Lif. Felice Lifaura r 

Cel« Celindo beato» 

Lif. Amori contenti." . 

Cel. Fauori graditi • 

Lif. Inusitate dolcezze* 

Cel. Ben f peli tormenti • 

lif. Porgetemi la delira» • » 

Cel. Sig. Ammutilco « 

Lif, Che riciifatc?'! ' • 

Cel. Non hò cuore • 

Lif. No hauete cuore,e come m'amate^ 

Cel. Quelli è fegno di chi ama - 

Lif. Ma quando lo perdelle ? 

Cel- Quando racqujftai V. A. 

Lif. Dà quanto in quale perdite jpnqj' 

acquifti. 7 ; 

Cel. Miracoli d'Amore. » 
Lif. Sorpettate forlì della mia fede ì ; 
Cel. Se vi viddi cosi fdegnata. ] 
Lif. EdHora? 

Cel. Hò vinto me (IcITo • . 



Lif. 
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"Liù Sehauece vinto alii vincitori Teli 

da la palma, prendett qu«fta della 

mia mano- 
Ctì. Già che cosi commanda • Ohimè ' 

ecco gente . 
lif. Ah delle inique partitéui • 
Cel. Ah fortune diflurbairice de miei 

magiori contenti • 

m 

SCENA VIGESIMA. 
Ofmondo € Tigrafpf • 

Of. llettiffimo Padre . 

Ti. JL^ Amatiffìmo Figlio. 

Of* Doppo tanti anni nnalttientc vi 
rauifo. • 

Tig- Dunque itfegillo del mio anello 
vi diede à conoicermi • 

Of. Così è rauifai quell'intreccio di lec. 
terc , -che è nell'anello , con il nome 
d'Erga Iho , ma non fapeua , che voi 
andade fconofciuto di nome> 

*]rig- VI dirò figlio. ) Sappiate chequi 
m Candia tutti viuiamo fconofciuti 
ftiraandoci Perfiani . E noi fiamo de 
Coftaniinopoli. Di più il nome di Li» 

' {aura, e d'idalba con il mio fono tut- 
ti finti . 

Of« Che lento : Padre équal cagione 

vi 
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vi rpronò à qucfto/ 

Tig. Dirrò. Moki anni fono il Trace 
aflcdiò Coftantinopoli doue la mia 
PrincipclTa figlia d'Orontc iìRc di 
quella città fotto la mia tutela viue- 
ua Aucnneche prcfa la Città, vccifo 
il Rè Oionte Tuo padre fCi coftretra 
Ja pouera Sig. à fugir meco per fug- 
gir dalla morte- Onde cangiandoli 
nome che clTa haueua d' Armiiida, in 
Lifaura , & il mio d'Ergalho in Ti- 
grafpèccnè partimmo traueftiti. 

Oi< Ma non iì didè che era (lata vccifa 
Armindala figlia del Re f 

Xig» Ancor quella fu vna fintione, poN 
che veftitadelii abiti reggi vnaDa- 

. xiiigella la prefentammo ai 1 i nemici » 
che credendola vera Prinx;ipelTa , t-» 
figlia del Re Orontc immantinente 
i'vccifero per eflinguere affatto ìu» 
ftirpe Reale. 

Of. Fedeltà folita del voljro petto (cm- 
prefincero. 

Tig. Reftano cofc magiori da fuelarfi i 
molti anni prima , che fuflc afiediata 
la Città di Coftantinopoli erafipar*; 
cito dalla Corte , armato Caualiero 
di ventura, Amidoro fratello d*Ar- 
minda figli entrambi del Re. Quefto 
Amidoro mentre ancora viuea ionta» 

no 
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no fu Jcftinato dal padre Oronte per 
ifpofa di Circnia , che adeflb è Idal- 
ba. Figliuola del Re di Perlìaja qua. 
le già era in Coftantinopoli , ne fi af- 
pettaua altro fe nò che rornafT'e Ami- 
doro dalle venture per conchiudcrc 
il matrimonio . 

Of. Straniamo fuccelTo . 

Tig. Vdite che vie di vantaggio perche 
in quefto tempo fà prefa ia Città , e 

- la pouera Cirenia fù coftretca anco- 
ra ella fuggire qui in Cadia trauefti- 
ta con eflb noi cangiando il nome di 
Cirenia in quello di Idalba, che è 
quella che li finge damicella della 
Principella . 

Of. Refto (empre più ammirato, & A«- 
midoro doue fi troua hora / 

Tig. Di quello non feppi mai nuoua al- 
cuna , e perche egli sà di cerco che è 
flato disfatto il fuo Regno , morto il 
Kè fuo padre , e come è fama eftinra 
la forella con la vaga fpofa Cirenia • 
, Tanto più che il Trace hà promello 
grolle taglie à chi gH porca laccfta. 
Vanne ramingo . 

or. A quale affetto? 

Tig. Per eflinguere affatto ogni precen- 
. dente della Corona di Collantinopo- 
li, 6c afficurarfi neirimpcro . 

Of. 
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Of. La ragione di flato : in effetti è vni 
Tirannia , che mafchera col norac di 
giuftitia la Barbane • 

Tie, Ecco il rimedio in pronto • 

OU Oliale ? 

Tig. Cile voi fingendoui fratello d*Ar- 
niinda con abiti fbraftieri, entriate in 
prouifo in corte , che tra l'allegrezze 
della voftra venuta credendoli! Ami. 
doro con autorità di fratello cócerta- 
te li fponfali di voi fleflò . Figlio non 
poflo far più per compiacerai . 

0(. Miriconolcerà la PrincipefTa. 

Tig. Come fe non vi hà mai parlato, ne 
vifto. 

Of. Si mà Cirenia credendomi vero fra* 
cello d* Arm. vorrà meco fpofar/ì « 

* ig- Cirenia farà più che comenta per- 
che g:li fignificarò il tutto, ccofìfc 
la Principerà fi (poh con voi , refte- 
rà ella con iJ (uo Celindo , quale vie* 
ne amato da lei quanto dalla Princi- 
peHa come mi hà fcopcrto Lilla • 

SGENA VIGESIMA PRIMA;' 

IdalbAjola con la lettera» 

^ • T l^o\o mio ( Refto fiior dì 

m? ftefsaj Perche la lingua, 

che 
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che tanto v'oltragiò non farebbe (la- 
ta valcuole oratrice ad implorarmi il 
erdono,végofottol*ombredi que- 
e linee piùficuraà palcfarlc mic^ 
colpe. Errai quando penfai che erra- 
fle, la mia Incoftanza mi fece creder* 
ui incoftanre ; E non doueiia vn finto 
ritratto pregiudicare al vero de vo- 
ftf i detti. MentiJ quando ftimai veri 
i (ofpetti . Dal nero di qucfti inchio- 
ftri trahete la candidezza della fède > 
che hora vi permetto. Compatite chi 
perche troppo vi ama fallifce;ne iftu- 
pir vi douete fe così fubbito cangiò 
di penfiero , perche da qucfta muta- 
tione imparerò ad eflèr piìi (labile-» 
nelaaiarui. Di Voi Obligatidì- 
ma (erua , & amante la Pnncipefsa 
Lifaura . Fine della lettera * 
Id. Che è quello che viddi in qucdo fo- 
• glio;La Principe(sa non potrà adefso 
negarmi quefti amori , fon certa del- 
le iue richiefte, delle mie ruinc. Mà 
viene Lifaura bifogna che finga 

SCENA VIGESIMA SECONDAt 

Lifaura y Idalba» 

Xif. TS Itemi Idalba amate voi ? 
Id- JL/ Anzi odio me (Icfsa . 

' Lif. 
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tif.La cagione di tanto inale, quale è f 

Id. II nòli efsere corifpofta • 

Lif. Dunque amate ? > 

Id. Più torto difpero. 

Lif. Ma non vi è riracdio f i 

Id. E vano ogni rimedio. , * 

Lif. E fpre zzate voi ftefsa eh ? 

Id. Pur troppo è vero. 

Lif. Non iftupifco dunque, fc fprczzatc 

anche il voftro ritratto. 
Id. Che dice 1*A.V. 
Lif Dico (e conofcetc queft'cfKgie • ' 
Id. Quella è la mia • Ohitiiè co^ne itu 

fuem'ani. 

Lif. Non VI turbate» nò. A chi Io deHie • 
Id. A ninno. 

Lif. Non fi rubano li ritratri:E fappiate 
che nella mia corte non voglio cho 
ii nucrifcano amori , la caftità è il più 
bel fregio d'vna dama. Che vergo- 
gna che vna voflra pali, fi lafcia ade* 
Icare dà quelle follia . Douerede ap- 
prender dà me almeno à viuere coa« 
ogni auertenza • ;» 

Id* Ma non con tanta auertenza , cho 
qualche fogUo non paiefi le voftrc^ 
trame ò Prencipclsa . Voglio vendi- 
carmi. 

Lif. Che foglio ? Che foglio che trame 
andate tra voi dicendo • 
( Id, 
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*Id. Conofcete Pricipefsa quella lettera 
Lif. Ohimè. * 

Id. Non vi turbate nò . A chi la defte • 
E fappiate , che quando voi lalciare- 
te di mandar lettere am«rofe • All'o«i 
u io terrò più conto de miei ritratti^ 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 



S*apre la profpetttua, e fi ved$n9 
à^ftiocarc Li/aura , Celind» 

Jdalha . 



Scena di nocce • 

Id. T A Precipefla è (degnata meco! 
Cel. I É Mà non potrei iorcmcdiarc 

à queftì fdegni ì 
Id, Potreile pur troppo . 
Cel. b5 io voicntien mi impiegherò per 

feruiruV* 
Id. Accetto J'impegìio, 

Lif. O là à che giuoco gjuocamo l 
Cel. A quello che commandano • 
Lif. La bazzica . ^ 
Id. Doue fono donne è fufpetta la baz- 
zica, mà giuochiamo al trionfo .) 
Lif-Bendifteldalba mi piace. Che ne 

diteCelindo? 
Cel. Seguo i fuoi cenni • 
Lif. Giuochiamo • 
Id. Chi alza più fa le carte • 
Lif. Piano, non tutti infien^c . ( Con le 

D n^ani 
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mani fui mazzo . 
Id. Tocca alla Sic. PrincipcfTa. 
Lif. Alzate ì Che hauctc rubbato / 
Cel. Rubbai cori • 
Id. Così non fu (Te vero . 
Lif. Che dice Idalba . 
Id. Nulla. (^Giuocano) 
Id. La Prencipefl'a non conterà • 
Li{. Come ì 

Id. Perche non rifpondefti à quadri • 
Lif. Non oflciuai bene # 
Id. Non bifogna tanto mirare il Sig* 
Celindo . 

Lif Nel giuoco. Come fcrifTe auerti, 
chi trouò quell'arte. Dal volto de) 
auerfario fi conofce fe celi hà bor - 
ò catriue carte. 

Id. Troppo lete ode^cuantc ó\ queft 

regole . 
Lif. Così fi deue. fare • 
Id. Ma nQn con tanr/o affetto . 
Lif. O vià non più tate picche. Cangia-^ 

te giuoco? I 
Id. Fiori, 

Lif. Fiori. , \ 

Cei. Trionfo • 

Id. Ci hà ptcfc tutte duc; 

Id. Cori. 
Lif, Cori . 

Ccl. Trionfo • 

Id. 
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Id. Il Sig. Cclindo vincerà • 

<7el. Perche/ 

Id. Mi hà tolto core . 

Ccl. Non ne fò conto . 

Id. E per qual cagione.? ^ „ - 

Ceì. Perche prefi anche quello dell/t-» 
Principefl'a , il qual fu magior punto 
del vollro . ( Giuocono . ) 

Lif.Io pigho. 

Id. Maledetta fortuna . 

Cel. Che v*è di nuouo f 

Id. Ne meno per me fon bone le figure* 

Lil. Alla Sig.Idalba auiene delle figa-; 
re, quel che auiene de ritratti . 

Ccl. Lafciamo andar le pitture. 

Id. Dà pitture à quadri , non v'e diffe- 
renza: quadri • 
Lif. E pur li. Cori. 

Cel. E cori ? r v 

Lif. Sempre il Sig. Celindo trionfa sù i 

cori . 

Ccl . Hò buone carte in mano . 

Lif. Sig./dalba habbiate pacienza,che a 

quello giuoco non vincete » Fiori • 
Cel. Non hò fiori . 

id. ( Mi sfogerò, come non faauete fio-^ 
ri , (e queua marina la Principe(fa ve 
ne diede nel giardino . 

Cel. Equiuocate Sig. 7dalba • 

id. Dico la verità. 

- Di Lif. 
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Lif. Via, via non più picche • 
yd Quadri . 
Cel. Quadri. 
Li(. Trionfo . 

Jà' Là Principefsahà voluto IMrima. 
Cd* Horsù mi ritiro nelle mie Ranze • ' 
Li(* Andate Celindo mà ricordateui che 
»^ vi hò vinto. 

tel. E vn pezzo che Io sò per efperien- 
za • 

id. O cruda Gelofìa . 
Lil. Quella fera è di /paccio > v'attendo 

alla Segretaria • 
Cel. Vero frà vn mo- (Nel dir queflo 

mento. ( cauàdo il faz- 

Id. Quefta catena è f zoletto difac- 

di Liiaura , come/ ( cocia gli cade* 

cadeà Celindo ? ( rà la catena , 
Li f> intendere Celin. (quale /dalbau 

dò ? ( corre à pren- 

CeliNon fono cosi (derla.Elami* 

pazzo che non in- (ra. 

tenda* 

/d- Si vede che non è pazzo perche no 
hà bil ogno delle carene • 

Lif. Come / 
Cel. Oh Dio. ^ 
Lif. Queila catena è la mia date qui. ("E 
la prende . ' 
id* Sò che c la voflia ò Principefsa, mà 

cad- 
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cadde di dofso al Sig. Cclindo, ve 1'-; 

haueua tolta forfi . Mà le eatcìic non 

fi tolgono come i ritratti . 
Lif' Non puoi efscre . 
id. Puoi efscre che gli l'habiatc donata 

almeno. 

Cel. Parto per non più confondermi . ♦ 
( Parte . 

7d. Come bene mi fon vendicata - 
( Parte . 
Lift Come fon reftata delufa . 

SCENA SECONDA . 

Tigrafge , e Lifaura • 

Xig. C Ig. Ottime noue vi porto , hò 
i5 fcoperto come Amidoro il vo- 
fìro germano è capitato qui in Can* 
dia Iconofciuto , e gli hò detto chc^ 
voi fete viua. 

Lif. Il mio germano che fento . Il cuore 
mi trabalza in (cno per Pimprouifa 
allegrezza,doue è,doue è il mio caro 
Amidoro . Gli palefafte che ftefso 
auifato . 

Tig. Afcendeua le fcalc del palazzo . 
Eccolo apunto. 

Lil. ( Gli va in contro ) O fofpirato fra- 
cello. 

D } SCE- 
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SCENA TERZA. 

Entra Ofmondo in abito forafticro • 
LifaurUyTi^rafye * 

Off Mia bramata Arminda . 
Lif. Così impLouilo fratello. Ta- 

cete li mio nome per ogni rifpctto . 
Of. Già mi auisò il Duca . Non porrci 

inaiare lettera alcuna per la tempera 

che ci perlcguitò fino al Poito • 
Lif. Sarete trauagliato dai viaggio . 
Of. Non pofso negarlo . 
Lif. Vi farà ncccfsario il ripofo , entrate 

nelle Camere . 

Ol. II bifogno mi (prona. (Affiftcmo ò 
cielo. 

Lif. Seguitemi Tigrafpe. ( Entrano. 
Tig' Vengo ferucndola ò fortuna alme- 
no fortilcano quelle trame • 

SCENA QVARTA. 

Jdalha dentro U fcena • 
Lilla iCelindo • 

Id. T^I dentro. Vdifti non ti man- 

cherà la mancia - 
lil. Kingratio V. S. E vn bel galano, & 

ecco 
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ceco il Sig. Celindo,fortuna,e dormì* 

CcL Sempic la fortuna fchernifcc , mà 
non importa,{entirò che vuole dà me 
queda fera Lifaura che difse atren- 
dermi nelk fegrecei ia.Mà ecco la (er. 
ua mi porterà al (olito qualche dono* 

Lil. Bon giorno à V» S. Sig. Cofo . 

Gel. Douete farmi qualche imbafciata 
della Sig. 

LiK Sig. si della Sig« 

Ccl. Principeflà • 

Lil' Sig. nò della Sig. /dalba. 
Cel. lufauHo nome, buen,che vuole dà 
me. 

Lil. Come flà (lizzato. ( A me me haue^ 
ua detto che domandadì vna rifppna 
d'vna certa lettera , mà io non hó»r- 
dire di djruclo à V. S. Perche nmi è 
arte mia di fare (f e cofe . 

Cel. Importunità di donne che fpertj " 
anco nelle dilperationi . 

Lil. Mi difìfe và,và che non ti mancherà 
vna bona mancia, che è tanto compi. 
toilSig. Celindo , mà io fenzache 
melo dicc(fi già lo fapeuo, del rcfto 
non occorre che (ì mcomodi che me 
ne vò via • 

Cd. Hò intcfo . Prendete quelle mone- 
te, direte ad idaibache rifponderò à 
bocca . 

D 4 Lil. 
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. Lil. RiiTcrifco vofignoria • 
Ccl. E pur partita . La coftanza dcII/O 
mia fede e diamante , non fi (prezza 
à i colpi delle preghiere , m.iffimedi 
donna non amata , che fono più fra- 
gili del vetro , il Duca fcn viene mi 
bifogna fimulare • 

r 

SCENA QVINTA. 
Tfgrafpfy Ceiindo . 

Tig. T L Segretario è molto vigilante 
jl nell'anticammerc. Li miei fo* 
fpctti s'accrefcono . 
Cel. Parla frà fc , (empré mi' è ftatò foi 
fpetto il Duca. Mà non entri in Cor- 
chi non sà fimulare. Seruo fuo di- 
5 nuoti ffimo Sig. Duca . 
Tig. Si g. Segretario doue è ella inuiata. 
Cel. Verfolafegreteriapcr ordine del- 
la Principeda . 
Tig. Nó accade s'incomodi per quefto. 
' Tjg- Chi (erue obedifce, hebbi quell'- 
ordine . 

Tig. E la Principefia adedo à punto mi 

ordinò, che non andafte più . 
Cel. Via alje (olite dubiezzc . Parto . 
, Tig. Andate felice . Era di nielljcrf fra-w- 
Iternare quello aboccamento acciò 
che habia campo di trattare le nozze 

con 
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con la Principerà il luio figlio. O 
ftclle fc fortifle qucfto mainmonio 
quanto felice io farei • Arida ilcielo 
alle mie machine , l'hò lafciaco cho 
parltua con la PiincipelTa,egli è pru. 
dente (apra ben regolarfi , l'informai 
di molte patiolarità . Acciò che nel 
difcorlo non fc contrariano . Spedo il 
defilino ftà in luogo della prudenza ; 
Ecco che vengono ancora difcorea- 
do , meglio è che mi parta per noiu 
infofpetcire : Sortifcano almeno que- 
lle fintioni • 

SCENA SESTA, 

Ofmondo Li/aura* 

0[» \ yf* A che v'attrifta ò forella non 
JLVl. vorrei, che le nubbi de vo- 

flri dolori , ofcuralTcro la contcntez- 

za, che hò in rimirami • 
Lif. Non (empre ride il cielo, ncfcm- 

Fre è tranquillo il mare fi conturba 
vno, l'altro, l'altro da contrari] ven* 
ti è fconuolto, così ancora fon le mc« 
ti humanc, hor liete, hor nubilofe . 
Of. Ma pure le nubi, fono cagioni che fi 
conturbi il cielo i venti che fi fcon- 
uoiga il mare • Non vi è effetto che 

D 5 non 
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' non venj;a dalla fua caufa . » 

Lif. Troppo mi è palefe la cagione - 

or. tyiielatela dunque, e allegcritc quc- 
fto pelo col farmene pai tecipc « 

Lil. Veramente non >fri i che ad vn fra- 
tello non donerei, le pur deuo confi- 
dare vn fegreco cosi importante. 

or Dite ì 

Lif. Amo . 

Ol. Oh me infelice . 

Lif Che dite ? 

Of Profeguitc pure • 

Lif- Non vi balta . 

Ol. E l'oggetto amato quale è • 

Lil. Ah diletto germanojlupplico à per- 
donarmi • 

Of. Che mutationi ì Piangete . 

Lif Piango le mie (uenture . ( Si ingi- 
nocchia . ) 

Of. Sorgete , e fuelate liberamente ciò 
che v'opprime . 

Lif Troppo parlai trafiggimi ò Amido- 
ro prima che io fciolga quell'empie 
parole dal cuorcj inchiodalo co que* 
ita fpada che cinghi nel mio feno , e 
£k che feppellite rimanghino in vh 
torrente di fangue. Amo ( piange • 

Of Cònfolati. Palela pur quello nome» 

Lif, Amò. ( Sorge . 

Ol. Chi? Oh l3io quelle lacrime mi 

• fpro. 
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fprononoal pianto quelle perle ca- 
denti mi . 

Lif. Amovafeiuo- 

0(' O mie preuedutc ruinc che fede/ 
Non fapeuate pm aho collocare i vo« 
ftri penderi. 

Lif. Amore non guarda à (lato , qui mi 
feri , qui mi prefe ne pofTò Iciorrc dà 
quelle catene il core già fatto fcliia- 
uo . 

Of. E chi fu quefto {èruo ? 

Li(« Celindo il fegretano di corte , che 
poche hore fono al feiuigio della mia 
cafa fòrafticro fen venne. 

OLEdeuo feiicirlo. ('Ma nonvier&i» 
pecfona in Catìdia di magior nalcir^ • 

Lil. OfmondoiI Prencipe di Norman- 
dia inuagito di mie bellezze, più voU 
te mi richicfc, mà non è eguale nella 
bellezza à Celindo. Il Quale (e ben 
mi ferue credo però , ( fecondo i ge- 
fti, e l'opre) che fìa d*alti natali, que- 
fto mi piacque ò fratello. Ofmondo è 
troppo diuerfo dà miei peniieri • 

non moro ( v*ama quello Ofmon» 
do / 

Lif. Così dimoftra . 
Of. Crudele . ( Voi glicorirpondcte ? 
LiL Guardimi il Cielo , che io profani 
con altre fiamme la purità del mio 
, D 6 pri- 
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primo affetto. 

OL Che rancori ( forella fc vi fcordafte 

di Celindo , e vi appigliafte à quefto 

. Piencipe Ofmondo, lappiate che più 

• cara mi farefte . 

Lif. E vn chiedere rimpofTibilc. Già de* 
cretai. Hò ftabilito ifcu(atemi Te con. 
trafto à voftri voleri perche fon vio- 
lentata . E troppo vago Cehndo • 

Of. Ofmondo delufo (^Fenfa. 

Lif. Hor sù fratello addio . 

Of. Afcoitate , già che così volete , non 

• voglio toglierai le voftre compiacen. 
ze, sòche il matrimonio è vn lega* 

• me, che mai fi fcioglie fino alla mor- 
tc,perciò deue elTeieil confenfod'- 

- ambe due . Parlerò con Celindo ve- 
dere s*cgli fi contenta, che ve pare f 

Lif. Prudentemente. Quefto appunto 
niancaua d'operare ; poi che non per 
anche apertamente mi fon fcoperta 
per molte ca^gioni • 

Of. Ritirateui dunque che il tutto ope- 
rarò come intereffè proprio con ogni 
diligenza • 

Lif.Afpctto tutta antiofa la rifpofta,' 
perche sòche Celindo altro nonaf- 
petta per dichiararfì , che quefto • 

pf. Hor hora vi feruo • Già preuedeuo 
^ h oftinace deteiminationi ò Li« 

" faura 
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(aura già mi erano palefi le mie rui- ' 
lìe. Om tutto difuenturato Ofmon- 
do fe congiurai miei danni le fteile , 
il cielo, la fortuna, & amotc • 

SCENA SETTIMA . 

Carene foto • 

HOramò fi cà sò refoluto 'ntuttoj 
e pcrtutto de lafTare la corte ; 
i jceméte quanto 'mprimma à lò pac- 
< fe mio, perche non è cofa da compor- 
tare chiù , io (lare ncorte ? Lo ciclo 
. me le fquinquara ? ncorte non truo- 
uo autro, che poca defcrettione, e 
manco magni are , fe te vene fammc , 
èbefuogno, che facce lo tra paQo, e 
che aipictte l'hoia de ijre à Io teniel- 
lo, sè tè vene fcta è befuogno che ba- 
ile cò la coppola 'mmano à la cucina ^ 
pè nà veppeta d'acqua de chella, che 
recentano li piatte , fe hai jc fuonno 
non ce n'hora de rcpuofo fe non te ' 
^ miette à capozziare 'ncoppa à nò fca« 
no,à la corte non cè truoue nè crean- ' 
za, ne è n'amorofanza , iufto iufto sò 
il cortefciane commc à li sbirre , li 
cortdciane sè te commannano, fe ne 
veneao co 'mperio prieito ccà > pafsà 

m 
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. Ila , e li sbirri ferma ccà, auza la cor- 
te,Iicortercjane, te pigliano 'mparo- 

^ la, ^ è bcfuogtiio > che facce chello , 
che bolcno, e li sbirre ce pighano pe 
la faccocciola , c te legano co le fone 
celle , & è beluogno haue pacicnza , 
nfine nóce tiuouc aiicvc cne licche- 
falemme, e faccie Iguate co chiù tiro. 
Ic,ereiierentie,che non hanno 'ngaii. 
n«,e faazerate. Subbeto fe ne iicneno 
cò lo luftriflìino , cò Io hummcli/Te- 

. mo cò lo dcuotUicmo , ecccllentiflc- 
tìio , idèmo iìn'enio , e che faccio io , 
nfine dclcfine meglio,c de ifrc 'mprc- 
fone, c che te vengano ncuoUo trenta 
sburc, e te dicario ferma> la corte • 

SCENA OTTAVA. 

Ltillay e Carbone • 

tiU T T H che farà , hò intefo dircj 

V ferma la Corte • 
Car. Ah mamma mia da vero so sbirre* 
Lil. Non hòditco io che fono sbirri • 
Car. Sbirre fongo ì Non te l'haggio dit- 
to, ò pouera Caraone, mò te ne vàije 
leppa, c de pefole mprefone . 
Lil. In prigione > e perche che cofa hò 
fatto ? Noli hò gikrobbaio . 

Car- 
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Car. lo liaggio arrobbaco f Eh Sig. mio.. 
Lil. Che falò almcao fuflc meco il mio 

Cai bone . . . 

Car. lo non sò Caruone; v*ccconc ccà h 

ipaca. 

Lil. La fpada vh come haucrò dà faro 

' pouera Lilla . 
Car. O che puozze cflcre accifa . Lilla, 

' Lilla. 

Lil. O che fia abrugiato (ei tu Carbone, 
sò che hai hauuco pauura . 

Car. Io paura?Già haueua apparecchia- 
ta la Ipada • 

%iU Mà dimmi Carbone che n*hai fatto 
dell'anello . 

Car. Nè Uà zcppoiiato Io patrone mio . 
Lil. Fà che fia così poi , ma douc vuai 

adedò. 
Car. A lo Pacfe . 
Lil. E perche/ 

Car. Perche non voglio ftà chili 'ncor. 

te, e tu Lilla mia , quanno vuoi lafsà 

d'edere Cortcfciana ? 
Lil. lo voglio^ rcilà conia PrincipeAk^ 

voglio reftà,ercrta tu pure Carbone 

che ce fpofaremo alTiemc (ai che io 

hò bona dote . 

Car. Et io nòbuonocapctaIc:s'è^ofli , 
me contento de reftare, e non i jremè* 
ne; ma tù doue vaijc » 

Lil. 
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J-il. A cercare del tuo Padrone chel^j 
Sig. Idaiba gli vorrebbe parlare per 
che non è ftato ancora dà lei • 

Car. Tiente Diauolo cà tutte le fcmmc- 
ne cercano, e boleno lo patrone mio • 

Lil. Andiamo dunque mio fpofo 

Car. lammoncenne fegrora conforbia , 
iegnora fpongia • 

SCENA NONA. 
O/mondo Idalha > 

Of. D è pur vero che per ricoprir* 

vn fallo v*c d'vopo ricorereal 

altro hò determinato per fraftornac 

<]ue(le nozze vna altra fìntione. Olà ? 
Id. Che commanda . 
or. Chiamate la PrincipelTa . 
Id. Adelfo apunto tutta afflitta per af- 

pettarla s*adormentò sù vna Tedia , 

comanda che la (uigli ? 
Of. Suegliatela , e diteli , che io qui 

l'attendo per la rifpofta • 
Id» Vado à leruirla • 
Of. Che temi Ofmondo , par che ti na- 

Cilliil penHero/ Par che nonfappi 

fingere /Stà ficuro, che a quefto viti- 
' rao sforfo, ella non recìderà. Penfan- 

do che iia veto, che Celindo non l'a« 

nii. 
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mi, fi ratti fterà per qualche tempo, e 
poi à poco à poco inlìnuandoli il tuo 
amore fi piegherà alle nozze • 

SCÈNA DECIMA. 

JjifturayOfmondo i 

Lif. QOn deliberata. (Si mette vn pij- 
^nalc fotto ) e ben che optò 
V, V. A ? - - • 0 
Of. Fà core Ofmondo ( male nouc Prin- 

cipcfia - 
LiU Che dire? ..-.w!. 

Of. Parlai con Cehndp , Io perfua fi , Io 
• pregai,dice che mai penso fimil cofa, 
che è foraftiero ; e non volc accafarfi 
ih Candia, che non è voff ro pari . In 
lomma oftinato refifte, gli replicai le 
fuppliche, elpofi che voi i*amatt-'j 
egli vi difprezza, vi odia, vi détéfta'> 
come me dicefle che vi ama ì 
Lil. Dunque.... 
Of. Così è gli pefa d*afHigerui» ' '^ 
Lif. Sì èm'odiaCchndo? ^ 
Of. A quel che viddi più della morte* 

E me raffermò più volte • 
Li{. Chem'abboriua? ^ 
Of. Anzi mi dillie > che non viueua per 

ir 

VOI» 

Lif. 
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rJLif. Horsù gli direte che fc non feppc 
riuere per me, io faprò morir per lui. 
^ (Caua il pugnale dalla manizza 
e (i tira vncolpo.J 
Of. Che f Fermatcui • 
Li(. Non occor'altro . 
Of. Me mirerò ? Che feci / . 
Lif. Lafciatcmi fratello • 
.Of. Non Io comporterò • • 
Lif. Quefto ferro farà la mia falute,vc^ 
glio che il langue. ^Và entrado per 
vcciderlì, & Ofmoiido la tiene • 

SCENA VNDECIMA. 

JdaJBa, Cdindo • fda diucrfc parti. 

lei» \ T Sci la Principefsa,c non la ra- 
V "i^o > che .... Ed ecco l'au- 
tor de mici tormenti • 

Cel. E pur ritorno à riuedcr le mie pe- 
ne àLifaura fi tuoi tormenti mi ... • 
Mà ecco il principio delle mie ruinet 

Id. Ardifci mio core. Celindo ? 

Ccl. Oh fiete qui Idalba.** ('Incontro im- 
portuno ■ ) 
Id. Sono co i miei tormenti • 

Cel. Sempre in queflo (che è della Prin- 
cipe/Fa. 

Id. E pur li?!' acuLtol'andauo cerca- 
' ' do 
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do ftaua poco Ùl mcftiflima . 

Cel. Per tua tagionc perfida , c non fi 
sà donde fia originato tanto dolore ^ 

Id. E occulto il male . 

Cel. E non lo palefa à qualche confide- 
te/» 

Id. Forfi à voi che (etc il fuo fegreta- 
rio. 

Gel. Tanto non mi fi concede . 

Id. Serue alle volte anche quefto offi- 
tio di Configliero . 

Cel Non hebbi qucfta fortuna 4 

Id. Che hauete Cel indo ì Par che an- 
cor voi fiate mcfto, come corifpondc 
bene il voftro volto à quello della-» 
Principe (Ta s'ella allcgra,voi giolmo, 
s*ella meda voi dolente • In iomma (i 
fcorgc trà voi vna gian rclatione . 

Cel. Che dilcorfi, il (eiuo deue così co- 
fi ontarfi con il volere del fuo Sig.che 
quafi diiTì deue cfsere vnito con elfo. 

Id. Voi olseruate aisai bene quella pu* 
litica. 

Cel. Così deuo, 

Id. Chideue, cobligato. 

Cel. Tale fono io • 

Id. Le catene ligono veramente non 

folò obligano , dunque vi fauori / 
Cel. Col coramandarml . 
Id. E che vi commandò . 

Cd. 

te 
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Cef. Troppo và auaiiti , che la feruifn." 
3d. E poco fauore. Foifì per qucfto fta- 
te mefto ? 

Cd. Misfogarò , ftò anche cosi perche 
hoggi mi capitò in mano vna lettera 
di poco giifto • 

Id* Q iieda è la mia . {E qual noue vi 
reca. 

Cel. ImpoiTibile. 

Id- Dà che parte vi venne ? 

Cel. Da vna parte Hnidra* 

Id. Dachcluogo/ 

-Cd. Dà vn luogo , che troppo lontano 

dà me, ( m'haiicrà pure inteio • 
Id. Come adire/ 

Cel, Finimola e chi la fcrifsc è troppo 

diperfa dà iDiei penfìcri* 
Id E chi fù Te lice / 
Cel. Qiiefto è commando] dà Trinci- 

pefsa. 

Id. E voi refpondete dà fegretario • 
Cel. Vnà donna me l*inuiò. 
Id. Forfi amante? 
Cel. Credo de fi . 

Id. Mendace , e voi gli cori fpondetc ? 

Cel. A punto . 

Id. Me mifera , e perche ? 

Cel. Idalba fe voi amafte vn caualiero,e 

fufte corifpoRa cercare fti altr'amori ? 
Id. Se ciò confeguifsc , farei fifsa nel 

.primo. Ccl. 
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Cd. Cosi fon io. Amo,c fono amato no 
deuo cercar noue fìanime,fe à ba(lan« 
' za mi confumono le prime . 
Id. £ quella lettera i'hauete con voi ì 
Cel. Eccola . 
Id. Che ne farete ?" 
Cel. ( La ftraccia • 

Id. Cosi Ci tratta crudele chi tanto vi 
beneficiò. Ingrato • 

Cel Che ingratitudine , che crudeltà 
/Jalba conofcete quefto cerchio ì 

Id. Quefto e l'anello che diedi in dono 
à Carbone , acciò vi portafse la lette- 
ra. ^ 

Cel. Sappiate che sù !a pietra di quell'- 
anello tcntafle di fondar levoftro 
machine ò Idalba, e quella fu quella 
che atterrò le mie . Quefto cerchio 
che non baflaua à formar vna catena 
per imprigionarmijbaftò pur troppo 
a fciogliermi dà vna corifpondenza 
che mi faceua felice . Lo fplendor di 
queft'oro fù vn lampo, che mi prefa- 
gi i fulmini vicini , quefto ricco me- 
tallo m'impouerì,quefto dono mi tel. 
fc ogni bene,qucfta gemma m'invo- 
lò le mie gioie vdifte, vdifte /dalba , 
L chiamatemi adelso ingrato, efagera- 
temi per criadcle . 

Id, lo non fo. { Piange. ( 

Cel. 
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Cel. Se non fapete apprendetelo. 
id* Se non piangere . 
Cel. Piangete è con diluui; di lagrime 
ifmorfate quel mal concepito ardore» 
che abrugiò l'ali alia mia Tperanza» e 
conferuate quelle ceneri per il (epol^ 
ero . 

7d* Mal cofegliata /dalba che felli \ 
( Piange . 

Cel. Prédete il voftro dono che mi die- 
de la morte, e viuete iicura che io al- 
lora comincerò ad amarui , quando 
Toi fenirete d'amarmi • 

Id. Oh Dio il cuore me fi fpezza nel 
petto. 

Cel* Ad io /dalba conlolateui } ohimè 
mi fcatorifcono in volontarie sii l'oc- 
chi le lacrime . 

lèi, Adio Celindo ti lafcio mà non Ia« 
fcio d'amarti • 

SCENA DVODECIMA. 

- 

Ofmmào^ Tigrstf^t • 

Ti. Li toglierti il ferro / 
Qf. VJ Si mà non fù à trettenerh il 
colpo così prefto , che non fi (ufs^ 
trafìtta lieuemente nel petto. 
Tig. Mà perche il dargli Tafsolutc ne- 

gatiuc 
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gatiue d'amore fui principio? 
Oi. E chi mai l'haueda penfaco tantosto 

feci per vitimo rimedio . 
Tig. 71 ciel velo perdoni Ofmondo niil« 

la facete • 
or. Non fi>. poco il crargli di bocca chi 
amafsf. . 

Tig* In ^lomma Tempre erra chi fi fid^^' 

sù '^efintioni'. 
0(» "^Credeuo con queftc fintioni fcopr ir 

la venta del fatto. 
Tig. Chi più sà più erra come fi potè- 
ua cauare 11 lume di verità trà le te- 
nebre d'vna bugia. 
Of. Padre c ben fciocco colui checenu 
dar rimedio al male quando è già piC| 
fato, al prefcnte vi voglio • 
Tig. Come à dire ? 

Of. Sono in vna confà fione inenarabi- 
le. Li (aura è difpcraca. Se le fcopro il 
tutto, ritorna ai amar Cclindo. Se 
gle lo celo doppo qualche tempo fi 
Coprirà fintione . 
Tig. Le proponcfte le voftrc nozze ij 
O1.L0 feci. 
Tig. Che difse ? 

01. Le riggettò con la fcufa che atnaui 
• altri • 

Tie. E perche fcgiiifte l'imprcfa / 
OlT Credo che col dirglc che non Taraaf 
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uaCelindo, fifuflc volta ad Ofmon- 
• ,<Iomà forti troppo fiiiiftio l'affetto 
Mia padre non più tardiamo , che fc 
allora mi fù di danno lapreftezza » 
adeflb mi farà nociua la tardanza • 
Tig. Ritiratcui in palazzo che iocer- 
cherò di Celindo per rimediajre all'- 
inconuenicnte . 

Of. Tutto mi fido nelle voflre braccale g 
Padre. 

SCENA DECIMA TERZA. 
)Ltlla, Carbone* 

Lil» He hai Corbone mio che flai 

così fofpcfo, che non gradifci 
forli l'amore mio ? Sai pure fe ti amd 
di cuore che per ricordarmi fpcflo 
del tuo nome me ne vado fpefTo al 
focolare di cucina , mà ne meno mi 
guar Ji,conofci crudelaccio che il cuo 
carbone m*ha ridotto in cenere . 

Car. Non potiamo . 

Lil. E li preghile le parole faranno gec- 

tate al vento ? 
Car. Non vogliamo. 
Lil. E lamore, e la fede farà così vilipc^ 

C ar. Non ne teràamo cunto • 

LiL 
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Lil. Vh mala gratia . 
Car. Ah ruffiana cielo Puopolo Roma- 
no. 

Lil. Che ti pofTa vedere come Tvuad- 
Inucrno attaccata à vn traile . 

Car. Et à tè te pozza vedere commo à 
l'arciulo de li pezziente , ch*è fcnza^ 
maneco > e co nafonecelia attaccata 
àlocuollo* 

Lil. E tu che pozzi fare la morte del 
Porco tuo pari , che fino li piedi fi 
fanno in gelatina . ^ 

Car. E tù puozze edere commo à lo mu. 
no fpartuta nquattro parte . 

Lil. Via via Caibonaccio dà far foco à 
cafa del Diauolo . 

Car. Via, via, và Vacca da ftare alo pre 
coi)o de la communetà • 

Lil,Vh,vh, vh. 

Car. Vh,vh,vk, 
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SCENA DECIMA QVARTA. 

* 

LìfaHraJola • 

^*j4pre la profpettiua^O' appari f ce 
Lifaura à federe con vnTa* 
140 lino auanti doue /là vna 
T'alia in vna fitto» 
coppa • 

Eccoti infelice Lifaiira purgiuntt^ 
vna volta alfine della tua vit/t-/» 
Quando credeui hauere in pugno la 
corte . Qiiefta tazza fatale in cui on- 
degia la tua fortuna , farà il termine 
de tuoi martiri. Ti lìa pur cara quefta 
beuanda mentre ti toghe dà vna vita 
così pcnofa. Éfe l'vdire chetidif- 
prezza Cclindo non baftò à farti mo- 
rire fuplifca le fuc veci il veleno . In 
quedaonda letale s'inergerà naufra- 
gante qued'anima, che non feppo 
regerfì nelle calme della felicità.Que* 
Ile poche goccie di mi ilo viprmo 
^ eftingueranno quell'incendio amo- 
rofo , che fcmpre auampò nel tuo fe- 
no> & accenderanno à pieno le faci ai 
tuo fepolcro,mi fù tolto il ferro è vC- 
to > con il quale volli cllrahere da^ 
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quefto petto vn mar difanguC) mi 
. priuò di vn ferro il mio germano è 
vero sù la cui punta tentai terminare 
il viuermio , mà non (apea fors*egli 
che vn animo difperato (e non hà (é* 
co le durezze d'vn ferro sì liquefar 
la morte che è così dura in vn pcfti«» 
lente liquore, clhcatenarla in vn vc- 
.crojsiì sù che temiLifaura alla morte, 
Alla morte. Mi fpiezzadi Celindo mi 
dilegiaHi , vieni hora c rimira quefto 
mio volto che frà breui momenti, fa- 
rà dà pallori di morte impalidito , e 
confono,vicni Celindo,e mira quefto 
feno anche vi cerato dà vn colpo che 
nó fù humicida folo perche era trop- 
po breue pena vna morte così repen- 
tina. Ma che fi tarda Lifaura al)/o 
morte , ditelo ò aure innamorate de 
mici fofpiri , ditelo ò pietre ammollir 
te dalle mie lacrime mà che lì tarda 
Lifaura alla morte al la morte. ( Pren- 
de la tazza c beuc. ) Addio Cclindo » 
addio fratello io moro, io manco • 

SCENA DECIMA QVINTA. 
Celindo Lifanra sU la fsdU tramortité l 

IdifTeilDuca che qui hauerei 

crouaco il fcacelio di Lifaura po« 
— ' £ i co 
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jcofìi venuto in corte per abbocarmi 
tcon lui, mà non sò vederlo. Vn info- 
.lito timore m'aggiaccia il petto, mi Ci 
iirrigidifcc ilfanguc nelle vene, qual 
-difufaro timore mi fi vacillare i 1 pie- 
de ? (Si volta e vede Lifaura . ) 

Oh Dio che tragico apparato mi funefta 
•lavifta Lif.con vna ferita nel fcno 
( s'acoda. ) Mà leggiero é il colpo , t 
chi fù così crudo ? Forfi per te o Cc- 
lindo per aprirti il petto, per offerirti 
il core (i ferì Lifaura ( la mira in vol- 
to j e quai pallori di morte fcoloriroi 
no i fiori di quello volto / Eilàngue 
è la delira incenerite le labra . Oh 
Dio vna tazza ( la prende) che alito 
peftitcro in fe rachiude quifto liquo. 
re. Ah mie fciagure pur croppo pale- 
fi . Si che in quella tazza di velenofa 
miUura tràgogialli la morte difpera. 
taLilaura,e non è ballante ad veci- 
dermi vn cosi repentino dolore/ E 
quelle vilcere fon di bronzo che non 
li liquefanno à cosi (pcttacolo fune- 
fto , e che hai vn cuore di fallò chc> 
non fi (pezza à villa così compaffio- 
neuole,è morta Lifaura, e tù yiui Ce- 
lindo, e viui ancora . E che fi tarda à 
pagare il fio di fi gran fallo / Affetta 

anima bella « che forfi qui d*intorao 
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pellegrina t'aggiri . 

(Caua mano alla fpada. ) 
A( pecca che siila punta di quefto 
' ferro cada quefta vittima conlegna- 
ta alla tua diuinità . Affetta che con 
yn mar di fangue io laui quel errore, 
che fe vccife la mia vita merita la^ 
morte. E è vero bella che fon cadaue. 
. re (eparato dà te che en Tanirna mia, 
e fe il dolore non bj^a à togliermi 
la vita baderà la durezza di qucdo 
ferro* 

SCENA DECIMA SESTA: 

^So^ragiunge Ualba . C elindo e LifaurA ì 

id. He , che è qual improuifo fu- 

rorc ti colfe à te medefimo ò 
Gchndo , che voglisù la punta d'vn 
ferro finir la tua vita troppo innoeem 
ttì 

Cel. Lafcia, lafcia Idalba che convn 
colpo folo la mia fpada atterri queft» 
vita languente • 

Id. Si fe io fuflì forscnata, fio fi federe» 

Cel. E lalcia bella Idalba morire chi 
pili non merita la vita . 

Id. Ohimè appena io poffo regerlo . 

Cel. Ahi • 

E 5 Id. 
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Id. Ma chi c'induUe à cosi difperato 

termine / 
Cel. Troppo giuda è la cagione . 
Id. Paleia pure à Idalba le tue pene f 
Cel. Lifauca è morta,e vuoi che io (piri • 
Id. Non è morta Lifaura che temi / 
Cel. Come? Ohimè io moro di nouo per 

allegrezza • 
Id. Viui, viui pure Celindo, c<:onfola- 
ti , richiama pur il roffbr sii le gote , 
Io rplendore à i lumi » il fereno alla 
fronte. Ritorni nel fuo primo fembia« 
te quei volto che può farmi beata , 
che fe per Lifaura t'affliggi fappi ch'- 
ella ancor viue. 
Ctl E che mi (chernifci Idalba • 
Id. Riponi puri il ferro che hor bora la , 
vederai rilorca dà vn fonno leggiero, 
che la trattiene in ripofo . 
Cel. Se ciò fia vero troppo mi fauorite 
ò delle troppo mi fei cara Idalba* 
( Jd va a fuegliar Lif ). 
Id. Lifaura, Lifaura mia PrincipelTa? 
Lif. Ahi . 

Cel Qual improuifa allegrezza mi oc* 
cupa il feno, torno dalia morte alla 
vita. Quel fofpiro mi richiamò à j cò« 
tenti mia bella Lifaura . 

Lif. Adorato Celindo chi mi ritorna in 
vita/ 

Cd. 
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Cel. Idalba la tua (erua . 

Lif* Viue Celindo ? (Sorge dalla Tedia* ) 

Cel. Se tù viui egli viue • 

Lif. O me felice . > 

Cel. O me fortunato . 

Lif* M'ami dunque mio bene / 

Cel. Quanco più amar Ci puole • 

Id. O pili che mai fuenturata Idalba • 

LiL Come fìece fmarito • 

Cel. Vi credei morta ò PrincipelTa , o ^ 

che sii quella tazza hauede fuchiato 

il veleno • 
Lif. Cosi decretai • Idalba, che mi poc« 

gefte voi ? 
Id. PrencipeHa imagmandomi il male 

che porca fucccdcrc,invece di veleno 

vn breue (onnifero vi porfì • 
Cel. O difcreta Idalba . 
Id. Pur troppo infelice • 
Lif. Idalba à voi dunque deuo la vita l 
Id. Lamiapiiìcoftoèobligataà V.A« 
Cel. Principerà fe punto gradite ch^ io 

vìua» lo riconoica da Idalba che lei 

mi diede la vita. 
Lif. Che dite ? Quelle parole mi iulmi* 

nano, fpiegateui> che vita douete à 

Idalba . 

Cd. Venni ò Principeffa in palazzo vid- 
di l*A.V.in vna (edia dormédo.Lc ve- 
do la cicatrice n^l fcno fofpelo nVac- 

£ 4 colio 
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cotto alla taz2a penfo che difpcrata 
( habbia (orbito qualche veleno, m*at- 
thfto,m*infurio denudo il ferro, de- 
creto la morte , mi chiamo infelici^ 
giunge Idalba mi tratttienc il colpo, 
m'afrerma che V. A. era viua, mi ren- 
dè la vita • 

Lif. Mi ritorna il fanguc nelle vene • 
Cel. Ma in che dubitale della mia fede? 
Lif. Per la catena che in mano d'Idalba 
• ioviddi, e poi mi fu detto che voi mi 

difprezzauate • 
Cel Dà chi, giuro al cielo • 
Lif. Non più fon ficura della vedrà ia^ 

nocenza. 

Cel. Son felice» 
Lif. Son beata • 
Id. Son morta • 

Lif. E per non islongar i contenti por- 
- getemi la delira , mentre io v'accetto 
per fpofo, e attefi Idalba la fede , che 
prefente vi giuro al cielo, vi conten- 
tate Idalba . 

Id. Occhi, c che fofTritc . 

Cel. Vi porgo ò Principerà quella ma- 
no che per moftrar la fua fedeltà va- 
iò, poco prima diuidere qucft*anima, 
acciò có voi fi congiungede nel cielo. 
( Oh? s'affaccia alla Portiera. ) 

Lif. Vi ftringo con quefla mano il cuo- 

. Cel. 
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Cel. Tributo sù quella mano tutto me 
fteflfo, c riconofco in qiiefta palma la 
vittoria , & il trionfo delia mia fede • 

Lif. V'adoro mio fpofo • 

Cel. V'amo mia diua . 

Lif. Giunfi nel Compidoglio dell'amoi 
re, nella metà de miei contenti . 

Cel. Non sò più che bramare • 

Id. Non sò più che (pcrarc . 

Lif. Idalba ì 

Jd. Principeffa? 

Lif. Aparecchiate le danze del giardi- 
no, e datetene la chiauc à Celmdo. 

Id. Fortuna non celiar mai di tormen- 
tarmi • 

Lif» E voi mio fpofo colà alle due della 
notte tutta defiofa v'attendo, eleger- 
ui Précipe di quello Regno,e padro- 
ne del mio cuore. 

Of. Ohimè troppo viddi troppo vdij i 
parto per non rcftar qui ellmto dal 

dolore • 

Cel. La lingua non sà efprimcrc . 

Lif. Non pili, non più Celindo che fon 
giunta al colmo de contcr ti . Vado à 
paleùr le mie relolutioni al fiatello, 
e darò ordine per le felle delle nozze, 

Cel. Faccia quanto comma nda , 

Lil. Non palefate ad alcuno il luccclTo 
fino alla noua aurora per degni rif, 
petti. • - ~ £ 5 Cel. 
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Cd. Così farò . 

Li{. Mi inchino mio Sire • 

Ccl. Troppo m*honora l' A. V» 

Lif. Addio fpofo amato • 

Cel. Addio Principcfla. Sei contento 
mio cuore,che brami non hai più chi 
l'affligga fi cangiarono in rofe le fpi- 
ne i in contenti i rancori , le meflitie 
in allegrezze , in laccio fponfale la 
catena d'amore, fei contéto mio cuo- 
re>e chi mai hauerebbe penfato (Ira^ 
tagemma così intrigato della fortu- 
na , che per riunir due cori , così ha* 
uelle à feruirfi delle difgratie • 

SCENA DECIMA SETTIMA. 



V Dirti con le proprie orecchie Of- 
mondo , miraici con le proprie 
pupille le tue ruine , e ancora tardi al 
rimcdiojche piiì fperi, che più afpct- 
fi Celindo è marito di Li{àura,Lifau« 
ra è moglie à Celindo la fede è data 
fi flabilirò i fponfali, e tu che fai du- 
biti forfi d'hauer fognato eri pur de- 
fto che dici il padre t'abandona , v*c 
di peggio. Promifi al fegretariodi 

. Jipn osendcrlo^e quello che più n*af« 
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fliggedi concederli ogni ragiont-^; 
hionore d'vn Caualicio con (irte neU 
la parola, ma Celindo m'offèfc co i 
fatti : L'onore è vn lume,mà che può 
fare vna luce die in preda à chi è in 
preda di due ciechi , cieco il furoro, 
cieco l'amore Olmondo che deliberi? 
Honore tu che mi (limoli / Amor*-* 
che mi configli? Sdegno doue mi por. 
ti? Ah che frà lo fdegno , amore , & 
honore fon diuenuto vn abilTo de c6. 
fufionijSi si vinca lo fdegno, vedetta, 
vendetta • 

SCENA DECIMA OTTAVA . 

Ttgraf^e» Lifaura di dentro . 

Ti. A Lmcno lafsar pcrhorai'im* 

LiCNondcuo. 

Tig« Fare forza à voi ftcfla • 

Li£ Non polTo . 

Tig. Scotdaieuene . 

Lii. Ne n voglio. 

Ti g. Dunque non volete? 

Lif Duca lon rifolura ; l*a gi unger nouc 

preghiere è vn initarmi . 
Tig» Taccio perche non poflo far di me. 
' no. màPrmcipcITa ricordateui che 

E é lete 
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feie foradiera • 
Lii- Che per quello fon già padroni!/ 

del Regno . 
Tig. Bene mà Ofmondoè potente, è 

Prencipe. 
Lif. lo Prenci pefla. 
Tig. S'adirerà. 

Lii. Son Donna • ! 

Tig. Non vi calerò che quefto rifpet- 
to , qui folo lì fondono le vollre cer- 
tezze • 

Lif. E vi par poco • 

Tig- Balla . 

Lil. Non bada hò fpofato Cclindo* 
Tig. Oh Dio. 

Lil. Non occor altro è fàtto,Io dichiara 
Prencipe di Candia , c quella fera fi 
concluderanno i fponlah già hò or- 

. .din^telefefte. 

Tig. Prenci pellaconofco che quello è 
volere del ciclo lìa come fi voglia,mà 
vi prego già che nulla più gioua vi 
prego à perdonarmi v« errore cht^ 
troppo confidente comifi . 

I-if. Sorgete Tjgrafpe,parlate ficuramc- 
te . 

Tig. Quello che per voftro fiatello vi- 
uein Corte non è altrimenti Amido- 
ro mà Ofmondo il Prencipe è à me fi* 
• glio^che Ipinco dall'amor paterno lo 

con- 
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con figliai che fi tra ucft irte acciò vi • 
per (uadefTe come fratello le proprie 
nozze già che tiuci i tcntatiui voi dif. 
prezzafteò Sig. fui troppo cicco, e 
troppo amante del mio tiglio , & aa- 
co del vodro vtile Sig. arriuai tanto 
alto perche più alianti giungeuail 
defiderio del voftro bene . 

LH' Prouo difgufti indicibili nel vdire,' 
chenonfia quello il mio germano »; 
ma godo che m'habbiate fcoperta • J 

Tig- Rimetto nella lua prudenza la mit 
vita ò Principeffa» 

hìi E gli fuelafte il mio vero nome l 

Tig. Fu neceiTario per rendere più ve-, 
rifimileil finto , iuelarli come l'A.V* 
era Arminda la Tua foralla , che dop* 
po che fuggimmo traueftiti di Coftà- 
tinopoh col nome fìnto dìLifaurafi ' 
faceua chiamare • 

Lil. Il Cielo ve lo perdoni perche noni* 
palefarmi quedafintioneprima^ 

Tig* Dubitai io sdegno di V* A» 



,1 



SCENA DECIMA NONA ; 



G 



OfmouÀo» Li medepmi • 

là i ficari ; danno alPordine alla 
porta di Palazzo nel entrar Ce* 

lindo 
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lindo su la foglia il primo paHb gli 
coderà la vita « Sarò pur pago , farò 
pur contento, oh ecco la Principcf- 

ia> e*l Duca mio padre m'èd'vuopo 

tornare alla fintione. Addio forella* 
Lif* Comesà bé fìngere. Addio fratello* 
pf« In fomma fempre più fetedurail 

poucro i^rencipe Ofmondo farà hot* 

mai di fperato. 
Lif Fratello già vi diedi le rifpofle , ed 

hora le confermo è maHìme che fon 

fpofa • 

Of. Mà non fortirà come credi ( fpofa ? 
E di chi. 

Lif. Come li cangiò di colore ( fpofa di 
Celindo • 

P/' Lo sò ingtata ( pur vole(le far à mo< 

do voftr© ì 
Lif. Anzi al voler ^cl dedino (finge pur 

bene* 

Or. Il ded'no non sforza • 
Lif. E vna forza quando v'acconfenie 
l*anim' • 

or. Oh Dio (E adeffo che (kràd'Of-' 

, mondo . 

Lif. Si difperi , soccida nulla di lui mi 
cale. 

OC Ah ingrata. ( Mà lui fi védicarà • 
Lil. Fratello molto , v'c à cuore qucfto 
Ofmondo. 

L 

V 
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OL Perche mi c amico . 
LiL Credo che (ìatcvniti così che Of- 
mondo fia voi,, e voi fiare Ofmondo. 
or. Così è . > ' 

Lif. Gran forza dciramicitia. Eh; 

' * SCENA VIGESIMA. 

Entra Celindo fenzji Cappello con té 
fpada injanguinata m man% 
tutto fpaumato t 

Cel. T L Cielo è padrino della inno^ 
X cenza • 

Lif. Che veggo mio fpofo,che vi e oc- 
corfo» 

or. Ah ingrata fortuna cosi me ti mo- 
(tri auerfa. 

Lii. Parla ò anima del mio cuore > che 
ti c fucceffb / 

Cel. Appena pofi il piede sù la foglia' 
del Palazzo per venire à riuederui ò 
Principe(Ia,quando mi aflaltano due, 
ò tre (ìcarij con pugnali nelle mani • 
Grido foccorfo,m*arretro impugno il 
ferro, mi difédo, mi inamino, vccido 
il primojil fecondo il terzo fuggc,mi 
libero dalla morte, e queita foia fpa* 
da mi dife(e dall'infami allahtori del 
UmiayiU; 

Lif. 
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Lif. Appena rcfpiro ( prende la fpada ) 
oh Ipada forcanaca che così bene il 
mio Celindo faluafti. ( Lo guarda nu 
fi fuienc . ) 

Cel. Lifaura ohimè. Semi (occorfo. 

pf. Che (Irani accidenti fon quelli* 

SGENA VIGESIMA PRIMA. 

JÀédh^. Tigjraf^e^ e li medefinri» e LilUu 

Id. He vi c iti nuouo • 
Ti. Vw/ Ghe occorre. 
Lil. Eccome che farà. 
Idi Sempre la fortuna mi perfeguita^ 
ohimè vna fpada (anguinata tieni 
nelle mani me mi fera . 
Ccj. Nulla temete ò Idalba , che il fer- 
ro è mio^à non sò chi Thabbia moU 
fa . O Cielo machinator de miei toc* 
menti • 
Id. Softenetela ò Ceiindo. 
Lil* La fc late fare à me« 
Tig. E qual i\i la caggionc ì 
OC E nafcofta . 
Cel' Vidde il ferro, e fiiennc • 
Id. Piano che fi nfente . 
Lil. Bifogna affettarla . 
Lif Stclìc che mafcherati dolori d'allej 

grezze m'apportate in VP punto / 
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Id. Lodato il Ciclo. 

Lil. Qaanto vna lentatura eh • 

Ol. Stupifco pili che mai. 

Cel. Che tragedie rauilo . 

Li(. Conofccte qucfto ferro 2 j 

Tig« Lo preudcje lo guarda ( veglio , o 
pur fon dcfto, quella è la fpada cho 
diede Orontc voftro padre ad Ami- 
doro voftro fratello quando s'armò 
Caua lieto. , 

Cel. Amidorojche séto (lo fono Amido- 
ro.il figlio d'Orontc, èqueftaèla^ 
fpada che mi diede mio padt'é qùà'ri» 
do andai alle guerre di Perlìa • 

Of. Che rauifo . 

Cel. Come/ 

Lif. Et io fono Arminda figlia d'Oronte 
che doppo fù fachegiata la Città di 
Coftantinopoli , evccifo mio padre 
fuggi j Iconofciuta fotto nome di Li- 
faiira con il Duca Ergaftro che è pr<. 
fente. E con la Prcncipcfla Cirenia 
che ietto nome d'Idalba fi cela, giù» 
gemmo qui in Candia, e qui pergra- 
tiadel Piencipe Ofmondo impof; 

icfsammo di quello Regno. 
Lil. Vh. Che fiate benedccri • 
Cel. Oh tante volte fofpirata forclla» 
Lif. Oh diletto fratello • 
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Cd. Oh amato Ergaftro . (Abraccia il 
Duca. ) 

Tig. Oh dcfìaro Prcncipc m'inchino ì 
veltri piedi . 

Cel. E voi Cirenia mia fpofa non piii 
Idalba Vi prego a perdonarmi fe pri- 
ma vidi fprczzai . 

Id. Riceuo hoggi vn mar d'allegrezze 
fi chchoggi non capifco in me ftefsa. 

Lil. Porgeteli la dcftra . 

Id. EccoJa prò. iiffima . 

Cel. Et io per mia (pofa vi accetto • 
^Ctefterattbnito . 

Oi. Si inginocchia* ( Prencipefsa Te fin 
hora* 

Lif. Non più Ofmondo già mi è noto il 
- tutto , sò ch*errafte per fouerchio 

amore, non più v'eleggo mio fpofo • 
Of. Non merito tali fortune» 
Lif. La yodra fede vi dichiara merite* 

uole de magiori • 
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scena vltima. 

.Carbone , veftito dà pellegrino e /V- 
fiejfi vera cantando dà pelle* 

£rino e poi • ^ 

Car. Q [gnora,fdcite na lemofena à nò 

^ pouero pellegrino • 
Lil. Edoue vai?; 

Car. Ad* abufcareme Io pane, ci 'ncor* 

te non ce ilo chiù • 
Lil« Scà zitto non fai che adefso femo di 

fefla, e che il tuo padrone è diuenta* 

to Prenci pe . 
Car. E addoue è ifso / 
Lil. Eccolo qui . 
Cel. Carbone doue andaui • 
Car. Schiauo patrone mio, me ne uao i 
' I0 paefe, ca non haggio nò tornefe . 
Cel. Reda goffo» che hauerai doppia la 

prouiHune • 
Car. Eh* patrone mio, c sè chefse, V. S. 

me faccia n'autra gracia. Damme^ pè 

mogi iere Lilla* 
Cel. Si farà tua • 
Lil. Sì ma io non Io voglio • 
Car. E perche non me vuole ? 
Lil. Ouuiaper feruir il Signore Cclin^ 

dolopigliarò. 

Cac« 



Car. Orfu annamo , dello rcfto Signori 
la Comedia s'è fenica, nò ce ne chiù 
in cofcenfa, fe non ve piacciuco hag. 
giace pacienfa, e non ine ftatc à gri- 
dare c auuiua la Prenci pefsa Scranic- 
ra perche non bolimo qiiefte barona- 
te,e chiù priefto dice è viua Carbone 
c (he màgiaro cò chiù gufto, bona fera 
che adefso che (o Spofo boglio anna» 
re à neftc ugge lo matrimonio • 



IL FINE. 



